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Stato alla Guerra, ha ispezionato la Scuola Centrale di Tiro della Milizia Contraerei di Nettunia, Una visione di potenza guer- 
riera, di perfezione tecnica, di sicuro addestramento si è offerta al Capo. Qui sopra; il Duce con un gruppo di alti ufficiali osserva lo svolgersi delle esercitazioni 


ll Duce, accompagnato dal sottosegretario di 


A PERITIVO 


BARBIERI 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


inistero inglese 


Cartografia franco-Inglese Lu situazione dei neutri 


Col rimaneggiamento del mini- 
stero inglese, Îl bastone del co- — In Francia i deputati comi 
mando è passato a Lord Churchili; nisti, già del Fronte popolare, s 
a Chamberlain è rimasto l'om- no stati condannati a quattro 
brello, cinque anni di carcere 

— La democrazia ha manda 
in galera se stessa. 


— La carta geografica di Rey- Fra l’incudine germanica e il 
aaud è sbagliata: la vera carta martello franco-inglese. 
sarà questa. 
— È così saranno chiaramente 
dimostrati } nostrì «scopi di 
guerra ». 


MAMME! 


Se volete che i vostri bimbi 
non impallidiscano e non di- 
magrino date loro 


‘ALCHEBIOGENO 


ricostituente portentoso 
nell'infanzia 


CASA DI FIDUCIA PER 
BIANCHERIA - CORREDI 


FILIALI NELLE PRINCIPALI CITTÀ 


în tutte le Farmacie 


lpernutritivi, digeribilissimi, squisiti. Speciali 
per ammalati, convalesce bambini o persone di gusto fine. 


via 
ARCHIMEDE 10) 


TORTELLINI 
BERTAGNI - sco 


STORIA di RUSSI; 
di BRIAN-CHANINOV 


Con 28 tovole fuori testo Lire Venticinai 
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con la 


TINTURA 
DIASSENZIO ° mACISTA LE BOT. 
MANTOVANI TIGLIE ORIGINALI 


BREVETTATE 


ESIGETE Questa interessante Storia di Russia non vuol « 
sere una introduzione ai conflitti che seguirono 
grande guerra né una preparazione alle disper: 
illusioni del bolscevismo, ma ‘un denso raccor 
della millenaria tragedia, riassunta nelle romanz 
sche avventure e vicende delle dinastie dominar 
del popolo che, nato da una prodigiosa mescolan 
di razze eterogenee, sì présenta tuttora come u 
ondeggiante è nebulosa massa umana moventesi 1 
ritmo lento e grave di una fatalità piena di inc 
gnite e di mistero. 
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VENEZIA AS in bottiglie da un litro 


IL 
NOSTRO SCRIVERE 
DI OGNI GIORNO 


Per ogni circostanza un pensieto, un esempio 


di FEDELE POLVARA 


1928. 


Autorizzazione Pref, Venezia N. 18 del 2 


Novit 
TRENT'ANN 


ROMANZO 


In-8° di pag. 310 Lire Quindici 


Chi non ha conosciuto, almeno una volta nella vita, 
l'imbarazzo e la difficoltà di scrivere una lettera, 
fosse essa domanda d'impiego o esultanza di gio- 
vine innamorato o congratulazioni a un eroe o at- 
testato per una governante? E quanti, magari, han- 
no rinunciato a scriverla o hanno chiesto ad altri 
consiglio, non«suggerendo loro la mente e la fan- 
tasia uno spunto o un'idea? Appunto a ognuno, 
secondo le circostanze, vuol venire in aiuto il libro 
del Polvara, clie contiene centinaia di lettere in 
boccio, di spunti, di esempi, nei quali si riflette un 
po’ di tutta la nostra vita, con le cose che l'allietano 
€ quelle che l’attristano, col bene e col male, con 
glicerrori-eri-ravvedimenti: la famiglia, la patria, 
la religione, l'amore; le nozze e la morte; il sem- 
plice augurio e l’alto ammaestramento. E questi 
‘esempi e questi spunti recano tutti un proprio segno 
di squisita finezza e d'arguzia bonaria, che desi- 
gnano questa opera a un vero primato nei con- 
fronti delle altre pubblicazioni del genere. 


In-16° di pagine 166 Lire Dodi 


Trent'anni: l'età che, più ancora dell'adolescenza, porta alla donna una fc 
cosa germinazione di pensieri e di sentimenti, ha ispirato a Marise Fe 
questo romanzo in cui la protagonista parla in prima persona di se stessa, 
suoi rovelli, dei suoi mali con quella schiettezza che rifugge tanto da 1 
falsa sentimentalità, quanto da una sincerità troppo cruda e ostentata.) Pag 
così acute nel rivelare l'origine della sua fantasia e della sua umarla fi 
non ci aveva ancor dato Marise Ferro, tra le nostre scrittrici, certo] la 
personale e la meno imitabile. 
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T mare Mediterraneo, chia- 
mato con felice espressione 
#il grande lago azzurro ,, è 
meta delle più svariate cor- 
renti turistiche, ed in esso, in 
una delle più affascinanti z0- 
ne — quella del settore occi- 
dentale — la Società di Na- 
vigazione “Tirrenia, eserci- 
sce un numero importante di 
linee che allacciano Genova, 
la superba; Napoli con il suo 
magnifico Golfo e il suo Ve- 
suvio, la Sardegna, isola di 
fascino e di folclore, la Si- 
cilia, terra del sole, la Libia 
con il suo moderno sviluppo 
tipico dell’ Italia odierna, Tu- 
nisi, Malta, Alessandria 
d'Egitto ed altre località im- 
portanti ed attraenti. 

I servizi marittimi della 
“Tirrenia,,, sia per il loro 
carattere, sia per la mitezza 
dei prezzi, possono essere pra- 
ticamente e convenientemente 
utilizzati per viaggi di diporto, 
di riposo e d’ istruzione. Essi, 
mantenuti in efficienza con 
navi di medio tonnellaggio, 
comode e celeri, sono coordi- 
nati in maniera che consen- 
tono al turista di effettuare 
con modica spesa ed in pochi 
giorni delle interessanti cro- 
ciere ed all'uomo d’affari di 
compiere un viaggio nel corso 
del quale ha la possibilità di 
visitare importanti centri com- 
merciali. 


Rd ero 
NAVIGAZIONE 


"TIRRENIA" 


NAPOLI 


SERVIZI REGOLARI PER MERCI E PASSEGGERI 
CON LA LIBIA, LA TUNISIA, LA SPAGNA 


COMUNICAZIONI CON LA SICILIA, LA SAR- 
DEGNA E LA CORSICA 


SERVIZI COMMERCIALI PER L'ADRIATICO, LA 
SICILIA ED IL TIRRENO E FRA L'ADRIATICO ED 
IL TIRRENO CON IL NORD EUROPA 


LINEA CELERE DI LUSSO DA NAPOLI PER PA- 
LERMO E TRIPOLI 


LINEA TURISTICA DEL PERIPLO ITALIANO 


Per prenotazioni, impegni passaggi ed informazioni rivolgersi a tutti 
gli Uffici ed Agenzie della Società nei porti toccati dalle proprie navi, 
presso l'Ufficio di Roma ed i principali Uffici ed Agenzie di Viaggio. 
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DIEARIOSCD ELLA 
SETTIMANA 


4 Amare - Roma. Il Duce risponde al generalissimo Fran- 
co col seguente telegramma: « Vi ringrazio cordialmente 
del saluto che mi avete mandato in occasione dalla cele- 
brazione del primo annuale della Vittoria e soprattutto vi 
ringrazio di avere ricordato 1 Legionari italiani caduti sul 
suolo di Spagna per una causa comune. 

« L'Italia fascista segue con immutabile simpatia il cam- 
mino ascensionale della nuova Spagna che sotto la Vostra 
guida di capo vittorioso va incontro ad un glorloso av- 
venire. 

® Vi prego di accogliere, Caudillo, 1 miei sempre amiche. 
voli camerateschi saluti ». 


5 Arme - Roma. Si comunica: Stamane il Duce, ac- 
compagnato dal Ministro delle Corporazioni, dal Sottose- 


gretario Generale per le fabbricazioni di guerra, ha vi- 
sitato, nel quartiere di San Paolo, le officine della Ottico 


osA 


IL VOSTRO LIQUORE 


INDISPENSABILE IN OGNI FAMIGLIA 
UORI TORINO 


UM. 


Meccanica Italiana e Rilevamenti Aerofotogrammetrici. 
Guidato dal Direttore generale degli stabilimenti, ing. 
Nistri, il Duce ha passato in rassegna i vari reparti, inte- 
ressandosi, particolarmente, alle recenti realizzazioni nella 
fabbricazione degli strumenti di bordo per aerei e per i 
rilievi aerofotogrammetrici, ovunque accolto da manife- 
stazioni di entusiasmo da parte delle maestranze. 


Londra, Sì comunica: Il Sovrano ha presieduto sta- 
mane a Buckingham Palace un Consiglio privato della 
Corona. giunto stamane a Londra il Ministro francese 
del blocco Monnet il quale avrà consultazioni con il suo 
collega inglese Cross su questioni relative all'immediata 
messa in azione del nuovo programma di intensificazione 
del blocco da parte degli alleati. Il vice-presidente del tra- 
sporti di Londra, Frank Pick. che aveva organizzato le 
operazioni di sgombero della popolazione civile della Ca- 
pitale ha rassegnato oggi le dimissioni dalla sua carica. 


6 Ante - Milano. S'inaugura Ja VII Triennale delle 
Arti Decorative: VI è presente S. M. il Re Imperatore cul 
la città dell'intervento e del Fascio primogenito tributa 
calorose dimostrazioni. Il ministro Bottai pronuncia il di- 
scorso inaugurale. 


Roma, Il Duce visita la Scuola Contraere! di Nettunia 
@ pronunela rivolgendole a ufficiali e truppa vibranti parole. 


7 Arnite - Orvieto. I Duce, giunto per inaugurare il 
Collegio Magistrale della G.I.L., parla alle Camicie Nere 
al popolo, Egli dice tra l'altro: « Quali possano essere le 
vicende che ci saranno portate da questa Primavera 
diva, l'Italta vi farà fronte». Interminabili ovazioni ac- 
jarole del Duce. 


Londra. Una violenta dimostrazione ostile promossa dal 
comunisti inglesi ha luogo davanti ‘alla sede dell’amba- 
sclata di Francia. 


8 Arne - Londra. Il Governo francese ed il Governo 
inglese hanno deciso di rifiutare al nemico il diritto di 
continuare a servirsi delle acque territoriali che hanno 
Der esso un valore particolare ed hanno deciso di impe- 
dire il libero passaggio delle navi trasportanti contrab- 
bando di guerra. 

Essi notificano al Governo norvegese che le regioni se- 
guenti delle acque territoriali norvegesi sono state rese 
pericolose per la navigazione a causa delle mine che vi 
sono state depositate. Le tre zone sono indicate come 
segue: Stamlandot, Bud, Westflord. La comunicazione pre- 
cisa la delimitazione delle zone in questione. Essa afferma 
inoltre che le mine non impediranno il libero accesso delle 
navi nazionali norvegesi nei loro porti, Ad evitare che le 
navi, che ignorano la posizione delle mine entrino nelle 
zone pericolose, navi da guerra francesi ed Inglesi incro- 
cleranno al limite delle zone stesse fino a 48 ore dopo la 
deposizione delle mine. 


Londra. Sì annuncia: Il ministro di Norvegia a Londra 
sì è recato al Foreign Office ed ha protestato presso Lord 
Halifax contro la posa di mine nelle acque territoriali nor- 
vegesi. 


9 Arme - Berlino. Il Comando Supremo dell'Esercito 
tedesco comunica: 

* Per controbattere l'attacco inglese attualmente in corso 
contro la neutralità della Danimarca e della. Norvegi: 
l'Esercito tedesco ha preso sotto la protezione armata que- 
sti Paesi. 

Stamane importanti forze germaniche appartenenti 
tutte le specialità dell'Esercito sono entrate o sono sb: 
cate In questi Paesi. Allo scopo di proteggere le operazioni 
sono stati distesi sbarramenti di mine ». 

Martedì mattina forze tedesche motorizzate e reparti 
blindati hanno passata la frontiera tedesco-danese nei 
pressi di Flensburg e di Tondern ed hanno avanzato 
verso Apenrade e Esbjerg in direzione nord, All'alba le 
truppe tedesche sono sbarcate nel Piccolo Belt nei pressi 
di Mittelfary ed hanno preso possesso del ponte del Belt. 

Forze navali tedesche sono entrate nel Gran Belt dove 
hanno sbarcato truppe a Korsoer e Nyborg. 

Provenienti da Warnemiinde truppe tedesche ed un tre- 
no blindato sono sbarcati da una chiatta-trasporto che fa 
servizio locale a Gedse ed hanno cominciato la loro mai 


TORINO dal 1870 il migliore 


UrttustRazione trattana — M 


cla verso il nord. Nello stesso tempo il ponte di Vording- 
borg nella zona sud dell'isola di Zeeland è stato occupato. 

All’alba truppe tedesche sono sbarcate a Copenaghen. 
La cittadella e la stazione radio sono state occupate. Dalle 
ore 8 di stamane l'intera città si trova nelle mani del 
tedeschi. 


10 Arme - Oslo. Dopo lo sbarco delle truppe in Nor. 
vegia furibondi scontri aerei e navali si hanno nel Mare 
del Nord su un fronte di circa 600 km. Centocinquanta 
navi da guerra franco-inglesi con 600 aeroplani impegnano 
battaglia con cento navi e 1000 aeroplani tedeschi. Forti 
perdite si hanno da ambo le parti. 


Roma. Il Duce acclamato da studenti e operai Visita 
l'Istituto di alta matematica, 


VISITATE | GRANDIOSI LOCALI DELLA 
NUOVA SEDE IN: MILANO 
PIAZZALE DIAZ 2 

(PIAZZA DUOMO) 


STOFFE 
PER MOBILI 
TAPPEZZERIE TAPPETI 


‘0 un velo imponderabile che protegge le 
tura, facendola splendere di bellezza lumi- 
rano le ondulazioni e la tonificano, 

capelli opulenze, morbidezza e attrattiva. 
GRATIS UN FLACONE COLONIA GAIZIA 


5 A LINETTI, PROFUMI, 


Con una cura orale 0 Ipodermica di 


FOSFOIODARSIN 


RIACQU SIMONI 
ISTA  VIGORIA L'ORGANISMO 
INDEBOLITO DA CONTINUE OCCUPAZIONI 


Autorità mediche lo raccomandano 
. Dr. Viero & C. Padova, e buone farmacie 
Aut. Pref. Padova N. 2083/1 


4 qiuubba erliva di classe) 


Le Confezioni CAESARI:e troverete nei migliori negozi 


OTTO CILINDRI 
QUARTA SERIE 


RADIO 


1 programmi della settimana radiofonica 

italiana dal 14 al 20 aprile comprendono lè 

seguenti trasmissioni degne di particolare 
rilievo: 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domenica 14 Arxite, ore 9,45: Trasmis- 
sione per le Forze Armate, 

— Ore 10. Radio Rurale. 

—,Ore 11: Dalla Chiesa di San Michele 
In Bosco di Bologna: Solenne Messa Pon- 
tificale, 

— Ore 15,30: I e Il programma, Dallo 
Stadio del Partito di Roma: Cronaca del- 
l'incontro internazionale di calcio Italia- 
Romania. 

1 programma. Conversa- 
f. Cocchia: Fra Îl vecchio e 
il nuovo; ora del GUF di Milano, 

Luwepì 15 Arie, ore 10,30: Radio sco- 
lastica, 

Ore 12,20 e 20,30: Radio sociale. 

— Orè 18: Radio rurale. 

— Orè 19,25: I e Il programma. Lezione 
di tedesco. 

Marzenì 16 ArmitE, ore 9,45 e 10,30 Radio 
scolastica. 

Ore 19,25: I e II programma. Con- 
versazione del Cons. Naz, Antonio La 
Rocca. 

— Ore 19,35: I è Il programma. Lezione 
di inglese. 

— Ore 20,20: Celebrazione delle batta- 
glie in. terra di Spagna. Battaglia del Cen- 
tro Spagna: La caduta di Madrid. 

MencoLeoì 17 ArmiLE, ore 10,30 
scolastica. 

— Ore 12,20: Radio sociale. 

— Ore 17,15: Trasmissione speciale per 
gli equipaggi. 

— Ore 19,20: I e II programma, Lezione 
di francese. 

— Ore 21: 1 programma. Storia del Tea- 
tro drammatico (XL lezione). 

— Ore 21,30 circa: II programma. Voci 
del mondo; Visita alla centrale del latte. 

Grovenì 18 ArmiLe, ore 19,25: I e II pro- 
gramma. Lezione di tedesco. 

— Ore 22,30: I e Il programma, Radio 
Sociale. 

— Ore 22 circa: I programma, Conver- 
sazione di Nicola Moscardelli. 

VenerDì 19 Arnite, ore 9,45 e 10,30 
Radio scolastica. 

— Ore 12,20 e 20,30: Radio sociale. 

— Ore 19,20: I e II programma, Conver- 
sazione di Raul Genco. 

— Ore 19,35: I e II programma. Lezio- 
ne di inglese. 

Samato 20 APRILE, ore 9,45 @ 10,30: Radio 
scolastica. 

— Ore 18,10: Radio rurale. 

— Ore 19,20; I e II programma. Lezione 
di francese. 

— Ore 19,40: Guida radiofonica del tu- 
rista italiano. 

— Ore 21: I programma, Ribalte a lumi 
spenti, impressioni registrate nella Casa di 
Riposo per artisti drammatici. 

— Ore 22: II pro, Conversazione 
di Gigi Michelotti: Come Cimarosa prese 
moglie. 


KH laccio di pelle 


FELSINER 


DONA SQUISITA ELEGANZA- 
ALLA CALTATURA 


DURA ETERNAMENTE 
CISPEA- BOLOGNA - BUSI 19 


Radio 


piuLuer 


E. MINETTI 
MILANO 


VIA BELTRAMI, 2 
VIA FILELFO, 7 


E INDISCREZIONI 


LIRICA 
OPERE E MUSICHE TEATRALI 
MarreDì 16 ArmiLe, ore 20,45: I pro- 
gramma. Dal Teatro Reale dell'Opera. 


Schwarzer Peter (L'uomo nero), opera di 
Norberto Schultze. Direttore maestro Tul- 


Mo" Serafin, Interpreti principali: Umber- 
to Di. Lelio, Nadia Rovaceva, Cesare Ma. 
sini Sperti, ‘Giovanni Manurita, Augusta 
Oltrabella. 

Mercotevì 17 ApniLe, ore 20,45: H pro- 
gramma. Dal Teatro Reale dell'Opera: La 
dannazione di Faust, opera în quattro atti 


Seguite questo esempio 


Milioni di donne, dopo averlo provato, sono rimaste fedeli al Rosso 
per le labbra Seductio, perchè non secca, noni înrancidisce, è di 
lunga durata e di gusto gradevole. Resiste una intera giornata, ed è 
molto conveniente (costa L 10). Permette.il ricambio (LL 6). 

È un prodotto assolutamente inoffensivo, preparato con grassi col- 
loidali dalla “Medicea” di: Pisa; già Madelys, secondo gli ultimi 
ritrovati della scienza e della cosmesi moderna. Chiedeteli ai migliori 


profumieri 


S.A. MEDICEA - PISA 


Date la vostra preferenza anche agli altri ottimi prodotti della 
Medicea: Cipria Seductio. Crema Midino e Crema Minulta, Crema 
Alimenta per nutrire la pelle. Crema Masima, per il seno, Crema 
Detergente e Latte di Belezza per il viso, Cera Toniciglia per lo 
splendore degli occhi, Crema Toriciglia per rinforzare le ciglia, ecc. 


; sarioneli di 


già 


€ dieci quadri di Ettore Berlioz. Interpret 
Pia Tassinari, Giovanni Malipiero, Ales- 
sandro De Sved, Italo Tajo. Direttore mae- 
stro Tullio Serafin. 

Giovenì 18 Arme, ore 21: I programma. 
Dal Teatro San Carlo di Napoli: Faust, 
opera in cinque atti di Carlo Gounod, In: 
terpreti: Giovanni Malipiero, Andrea Mon- 
gelli, Carlo Tagliabue, Giannetto Zini, 
Magda Olivero, Giulietta Simionato, Rina 
Gallo Toscani. Direttore maestro Antonio 
Guarnieti. 

Sataro 20 ArmiLe, ore 21: INI programma. 
Dal Teatro della Scala di Milano: La fan- 
ciulla del West, opera.in tre atti di Giaco- 
mo Puccini, Interpreti principali: Franca 
Scmigli, Antenore Reali, Giuseppe Lugo. 
Direttore maestro Franco Ghione, 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 14 Arme, ore 17,30: II pro- 
gramma, Dall'Adriano di Roma; Concerto 
sinfonico dell'Orchestra Stabile della R. 
Accademia di Santa Cecilia diretta dal 
maestro Adriano Lualdi. 

— Ore.21: I programma. Concerto sin- 
fonico diretto dal maestro Edmondo De 
Vecchi. 

Lunepì 15 AraiLe, ore 20,30: IIl pro 
gramma, Musiche per orchestra, ditette dal 
maestro Mario Gaudiosi. i 

— Ore 21: I programma. Concerto del 
Trio Casella-Poltronieri-Bonucci. ad 

— Ore 21,55: II programma, Concertdi 
sinfonico, diretto dal maestro Aido Priano. ® 

Marreoì 16 Arme, ore 18: Dal Teatro 
delle Arti di Roma: Stagione concettisti- 
ca «La Musica »: Concerto di musica da 
camera, î 

— Ore 22,45: II programma. Concerto’ 
del pianista Nunzio Montanari. 3 

MexcoLenì 17 Arate, ore 21,40: IN pro.! 
gramma. Concerto diretto dal maestro Al 
fredo Simonetto. Li 

Giovenî 18 Armne, ore 17,15: Dal Ponti- 
ficio Istituto di Musica sacra: Musiche del { 
maestro Licinio Refice dirette dall'autore,? 

— Ore 21: II programma. Concerto sin-} 
fonico diretto dal mastro. Roberto Luplt 
ca il concorso .dell’arpista Ada Ruatà Sas-" 
soli. 

— Ore 22:30: Il programma. Da Londra: 
Concerto di'organo da teatro, solista Ken 
neth Bygott. 

Vexenpì 19 ApmiLe, ore 17: Dall'Accade- 
mia di Santa Cecilia: Concerto del piani- 
sta Guglielmo Backhaus. 

— Ore 21: I programma. Concerto del 
Quartetto Italiano. 

Sasato 20 Arnite, ore 18: Dal Teatro 
delle Arti di Roma: Stagione concertisti- 
ca «La Musica»: Concerto diretto dal 
maestro Alfredo Casella. 

— Ore 22,5: I programma. Concerto di- 
retto dal maestro Mario Gaudiosi. 

— Ore 22.10: II programma. Concerto 
del violoncellista Attilio Ranzato, al pia- 
noforte Renzo Bossi. 


TEATRO 
COMMEDIE E RADIOCOMMEDIE 


Domenica 14 Arane, ore 22: IMI pro- 
gramma, Luna di miele, un atto di Edoar. 
do Grella. 


SAOÌ 
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Lunznì 15 ArmuE, ore 21: Il programma. 
Toselli, conversazione sonorizzata di Carlo 
Salsa. 

— Ore 22,15: I programma. Chi sa il 
gioco non l'insegni, un atto di Ferdinando 
Martini, 


Marrepì 16 Arnite, ore 21: II programma. 
Britannico, tre atti di Jean Racine, tradu- 
zione di Carlo Bernardi (Prima trasmis- 
sione). 


Mencorenì 17 Arme, ore 21,20: I pro- 
gramma. Un bicchier d'acqua, cinque atti 
di Eugenio Scribe, Traduzione e riduzione 
di Corrado Tumiati. 

Giovenì 18 Arme, ore 20,30: Ill pro- 
gramma. La nemica, tre atti di Dario Nic- 
codemi. 


Vewenoì 19 Armue, ore 22,20: Il pro- 
gramma. Notturno, un atto di Lorenzo 
Gigli. 
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Citra di ally moda 
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VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 14 Arme, ore 17,15: I pro- 
gramma. Varietà. 

— Ore 20,30: III programma. Canzoni e 
ritmi. 

— Ore 21,45: II programma. Banda del 
CC. RR. diretta dal maestro Luigi Cirenel, 

— Ore 22: I programma. Musiche bril- 
lanti, 

— Ore 22: II programma. Musica da 
ballo diretta dal maestro Angelini. 

Luwrnì 15 Arme, ore 19,30: IM pro- 
gramma, Orchestra a plettro del Dopola- 
voro Provinelale di Siena. 

Masreì 16 ArpiLe, ore 20,45: IM pro- 
gramma. Musica maestro prego, canzoni 
sceneggiate. 


È Mibamo 


— Ore 21,30: INI programma. Musica da 
ballo. 


Mencotenì 17 Arme, ore 19,30: III pro- 
gramma. Gruppo di filarmoniche del Do- 
polavoro di Bologna. 

Grovenì 18 Arme, ore 19,30: Dopolavoro 
corale Luigi Gazzotti di Modena. 


Venenpì 19 Arme, ore 20,30: III pro- 
gramma. Campane di Corneville, operetta 
il tre atti di Roberto Planquette. 

— Ore 21: Il programma. Concerto del- 
l'Orchestra ritmo-sinfonica diretta dal 
maestro Semprini. 

— Ore 22,10: I programma. Musica da 
ballo diretta dal maestro Angelini. 


Sanaro 20 Arme, ore 21: II programma, 
A te voglio tornar, operetta in tre atti di 
Virgilio Ranzato. 

— Ore 21,20: I programma. Canzoni e 
ritmi. 
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NEL MONDO DIPLOMATICO 

* Sono continuate attivamente le con- 
sultazioni diplomatiche a Parigi e a Lon- 
dra dove sono convenuti, invitati dai ri- 
spettivi governi, gli Ambasciatori della 
Francia e dell'Inghilterra residenti nelle 
principali capitali d'Europa. 

Anche a Brusselle ha avuto luogo una 
riunione degli Ambasciatori del Belgio ac- 
ereditati a Roma, a Parigi, a Londra, a 
Berlino. Alla riunione, tenutasi sotto la 
presidenza del Capo del Governo e alla 
presenza del Ministro degli Affari Esteri e 
di vari alti funzionari, i diplomatici han- 
no riferito sulla situazione come è veduta 
dalle quattro grandi capitali europee. Si 
è avuto quindi uno scambio di idee sugli 
argomenti di maggiore importanza e parti- 
colarmente sulla intensificazione del blocco 
che aggraverà i disagi dei neutri, e sull'at- 
teggiamento della Germania di fronte alle 
nuove misure fran- 
co-inglesi. 


* Alla cerimo- 
nia inaugurale del. 
la VII Triennale di 
Milano è stato in- 
vitato anche il 
Corpo diplomatico. 
Sono intervenuti i 
Consoli delle Na- 
zioni straniere par 
tecipanti alla Mo- 
stra, cioè della 
Germania, dell'Un. 
gheria, della Fran. 
cia, della Svezia, 
della Romania, del. 
la Svizzera, non. 
chè un rappresen. 
tante del Protetto. 
rato  boemo-mora- 
vo, Per Il periodo 
in cui la Mostra 
rimarrà aperta, so. 
no annunciate vi. 
site degli Amba. 
setatori delié Na. 
zioni suindicate ac. 
ereditati presso il 
Governo italiano. 


* La Missione 
giapponese che ri- 
cambierà la visita 
fatta al Giappone 
dalla Missione eco. 
nomica italiana e 
il cui arrivo è im 
minente, sarà così 
composta: Presi. 
dente, l'ambascia. 
tore Nao Lake, ex 
Ministro degli Este. 
ri; vice presidente, 
Ichizo Mobayashi, 
presidente della 
Compagnia di E- 
lettricità di Tokio, 
in rappresentanza 
dei Circoli indu 
striali e commer. 
ciali; secondo Vi 
cepresidente: Ya. 
sushi Kataoka, vi. 
cepresidente della 
Camera di Com. 
mercio e Industria 
di Osaka. Saranno 
noti prossimamen- 
te i nomi degli al 
tri membri della 
Missione. 


* L'Ambasciato- 
re del Cile a Ro- 
ma, S. E. Ramon 
Briones Luco, ha 
pubblicato nel gior- 
nale El Mercurio 
di Santiago del 
Cile un interessan. 
te articolo in cul, 
dopo aver lumeg- 
giato le proprie 
impressioni ’ sull'I. 
talia fascista, di. 
chiara fra l'altro: 
« Prima della Mar. 
cla su Roma l'Ita- 
lia era in preda al. 
l’anarchia, con le 
sue industrie para- 
lizzate, le sue fab. 
briche  improdutti- 
ve e in mano di 
uomini inetti sotto 


1 moto, il lavoro, i bagni caldi destano 
fun complesso giuoco di reazioni sotto- 
cutanee che fanno affiorare sull'epidermide 
sostanze acide e nocive. Ecco le cause prime 
di quel vago senso di malessere che prean- 
nuncia le irritazioni epidermiche. Contro 
questi disturbi, frequenti negli adulti e più 
ancora nei bimbi, è stato creato il Talco 
Borato Palmolive, profumata polvere sani. 
taria che conserva l'epidermide sana e fresca. 


PRIN FRESCA L'EPIDERMIDE-E-LA 


Ideato da eminenti specialisti secondo una 
formula radicalmente nuova, il Talco Borato 
Palmolive previene gli effetti dell'eccessiva 
traspirazione e completa l'azione benefica 
del bagno, dandovi un immediato senso di 
sollievo. Fate una prova! Questo famoso 
prodotto è indispensabile per tutti gli usi 
della toeletta e, grazie alle balsamiche sostan- 
ze che lo compongono, costituisce la miglior 
salvaguardia per la carnagione dei bambini. 


Il Talco Borato Palmolive è venduto ovun- 
que, a prezzo modico, in bustine ed in ele- 
ganti barattoli impermeabili che conservano 
sempre inalterate le sue preziose qualità. 
Siatene sempre provvisti ! Ne trarrete bene- 
fici sensibili per voi e per i vostri bimbi. 


aranlilo dalla Sl Irlmolive 


BARATTOLO L. 2.50 
BUSTINA CENT. 80 


in vendita nei 


migliori negozi 


1 Peso delle angustie di una guerra. vo Ministro d'Italia a Oslo, Fagglungerà | della collettività italiana, è colà arriva- tanti delle organizzazioni del Partito, da 
ghe aveva decimato la sua gioventà fra breve la sua sede. to Ji duca Mario Badoglio, nuovo Mi- notabilità e da una folla di cormosinti 
€ impoverite le sue risorse economiche. i Si ha da Tangeri che, accolto da . nistro d'Italia. Il duca Badoglio £ suis che hanno vivamente acclamato al Re Im- 
Mussolini fece rivivere la tradizione della —una fervida manifestazione patriottica ricevuto alla Casa d'Italia dai rappresen- —peratore € al Duos. 

grandezza romana, rap- 


presentata ovunque dai 


segni della potenza, bel- NOTIZIARIO 
deza ‘e armonia. ‘ehe VATICANO 
sembravano confuse sot- 


to la polvere dei secoli e 
le diede nuova vita e 
PA respiro, e ispirandosi a 
una concezione moderna 
delle cose antiche creò 
ll «Fascismo intransi- 


* Dal 7 al 14 aprile si 
svolgono a Roma solen- 
ni celebrazioni comme- 
morative del quinto 


centenario della morte 

gente » di Santa Francesca Ro- 

Più oltre l’Ambasciato- mana la popolarissima 
re ha detto. 


Santa, che vedova fu 
delle Nobili Oblate di 
Tor de’ Specchi — oggi 
via del Mare — e fra îl 
sec. XIV e XV compì 
opera mirabile di carità 
nella sua Roma dilania- 
ta da lotte fratricide e 
dal succedersi di flagel- 
li. Roma in tutte le sue 
classi sociali: dall'ari- 
Stocrazia al popolo, dal 
clero al laicato, ebbe per 
questa santa amore e 
culto grandissimo; e non 
solo la chiesa di Santa 
Maria Nova a lei poi in. 
titolata al Foro, ma an- 
che la Casa delle sue 
oblate furono meta di 
pellegrinaggio degli stes- 
si pontefici. In occasio- 
ne di queste feste cente- 
narie, Pio XII, che già 
aveva indirizzato und 
lettera alla diletta figlia 
Maria Pia Ugolini, pre- 
sidente delle Nobili O- 
blate di Tor de' Specchi, 
sì reca alla Casa delle 
Oblate a celebrarvi il di- 
vino sacrificio a conclu- 
sione del solenne triduo, 
che presente il corpo 
della Santa, è ivi tenuto 
nei giorni 8-11 aprile. 
Le cerimonie commemo. 
rative si svolgono in due 
luoghi ed in due tempi 
Dall'8 all'11 nella Casa 
delle Oblate dove il cor- 
po della Santa è stato 
solennemente trasporta- 
to nel pomeriggio del 7 
aprile partendo dalla 
chiesa del Foro; del 12 
al 14 nella stessa chiesa 
di Santa Maria Nova al 
Foro, dove nel pome- 
riggio del giorno undici 

ene solennemente rì. 
condotto il corpo della 
Santa. Pio XII la matti- 
na dell’11 si è recato în 
forma privatissima alla 
Casa di Tor de’ Specchi 
(via del Mare) a cele- 
brarvi la messa, presen- 
ti, oltre la comunità del- 
le Oblate, soltanto gli 
Abati degli Ordini Be- 
nedettini presenti in 
Roma. 


« Mussolini ha rinfor- 
zato la monarchia di 
Roma e le ha dato un 
impero » 


* Viva ammirazione 
Der l'Italia fascista ha 
manifestato il Presiden- 
te del Governo cinese 
insediatosi a Nankino, 
Wang Ching Wel, rice- 
vendo il corrispondente 
dell’ Agenzia Stefani », 
immediatamente dopo la 
cerimonia ufficiale del- 
l'insediamento del nuo- 
vo Governo cinese, dopo 
avere espresso ii suo 
pensiero nei riguardi 
delle felici realizzazioni 
attuate dall'Italia sotto 
la guida del Duce, ha 
ricordato la simpatia e 
l'incoraggiamento venu- 
tagli dal nostro Ministro 
degli Esteri conte Ciano 
che — egli ha detto — 
« altissimamente stimo, 
perché ben conosce la 
Cina e la vastità dei 
problemi che dobbiamo 
risolvere, affinché essa 
possa raggiungere il po- 
Sto che le spetta nella 
famiglia delle Nazioni e 
migliorare le condizioni 
di vita del suo popolo 
che ha tanto sofferto in 
tre anni di ostilità ».. 


#* Alla Legazione di 
Finlandia a Roma il rni- 
nistro Jarnefeld ha rice- 
vuto il comm. Remo Re- 
nato Petitto, presidente 
dell’Associazione cultu- 
rale italiana « Amici 
della Finlandia » che gli 
ha presentato i compo- 
nenti del Consiglio del- 
l'Associazione stessa. Il 
ministro ha espresso la 
sua viva soddisfazione 
per la simpatia che V'I- 
talia dimostra alla sua 
Patria così vivamente 
provata in questi ultimi 
mesi. 


* S.E. Auriti, alla vi. 
gilia di lasciare l'Amba- 
sciata di Tokio, è stato 
oggetto di calorose ma- 
nifestazioni da parte 
rappresentanti del Go. 
verno giapponese e di 
una rappresentanza del- 
la Colonia italiana. S. E, 
pra ciatore d'ala a nella quale erano circa 
Tokio, raggiungerà la gitocento coppie di spo. 
sua sede dopo un breve STELLA si. Un colombo che già 
soggiorno in Italia. prima volteggiava nel- 

S. E. il conte Luigi l'Aula, all'inizio del di- 
Otazio Vinci Gigliucci, gcorso del Papa — tutto 
già ministro a Budapest ispirato ai suggerimenti 
€, nuovo Ambasciatore cristiani della primave- 


d'Italia a Buenos Aires, PRIMA FABBRICA ITALIANA D'OROLOGERIA - FONDATA NEL 1878 Sicchilè Rosato sul bal- 
raggiungerà presto la 


dacchino che sovrasta il 
sua sede. 


trono del Papa ed ivi si 
Il gr. uff. P. I. de Ros- è fermato per tutto il 
si del Lion Nero, nuo- 


tempo del discorso su- 


* Un fatto curioso, 
per quanto, rientri nel- 
la normalità dei casi che 
avvengono, si è verifi- 
cato nell'Aula delle Be- 
nedizioni durante l'ulti- 
ma udienza pubblica 
concessa dal Pontefice, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
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ogni cosa a suo lempo 


ogni sport a suo tempo.... ogni olio a suo tempo! 
Cambia la stagione, cambiate l’olio della vostra 


automobile. 
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L'ILLUSTRAZIONE rraLtama — 


scitando nella folla 1 più 
svariati commenti. 


* Il cardinale Fumaso. 
ni Biondi ha presenziato la 
posa della prima pietra 
del nuovo palazzo che, a 
cura della Congregazione 
di Propaganda Fide, si co- 
struisce sulla via della 
Conciliazione in continui- 
tà con quello dei conver- 
tendi. 


* La Sacra Congrega- 
zione dei Riti ha discusso 
e dato il voto sui miracoli 
proposti per la beatifica 
zione del servo di Dio 
Ignazio da Laconi, laico 
professo dell'Ordine dei 
Frati minori cappuccini, 
morto nel 1781 in diocesi 
di Cagliari; e sul tutto per 
la beatificazione della ven. 
Maria Guglielmina Emili 
de Rodat fondatrice delle 
suore della Sacra Fami- 
glia morta un secolo fa. 


* Per iniziativa della 
Guardia Nobile Pontificia 
nelle tre grandi sale del 
Quartiere che sta alla se- 
conda Loggia nei locali 
detti dell'Appartamento di 
Urbano VIII verrà ordina- 
to un museo dell'esercito 
pontificio che conterrà ci- 
meli conservati del passa- 
to e fino ai nostrì giorni, 


* Nella Basilica di San 
Carlo al Corso a Roma il 
cardinale Maglione ha 
conferito la consacrazione 
episcopale a mons. Giu- 
seppe Beltrami Nunzio 
apostolico nel Salvador e 
Guatemala. 


* Iniziatosi nel 1936 con 
il volume relativo agli og- 
getti di osso e di avorio per iniziativa e 
con la direzione di Carlo Rufus Morey del- 
l'Università di Princeton, il catalogo del 
Museo Sacro della Biblioteca Apostolica 
Vaticana è ora al secondo volume con la 
pubblicazione di Federico Stholmann: Gli 
smalti del museo sacro Vaticano. Esso si 
apre con una introduzione dove si esami- 
nano principalmente questioni di stile e di 
provenienza e nella quale autore dice che 
gli smalti del Museo sacro sono così nu- 
merosi e svariati che con essi soli sì po- 
trebbe scrivere una storia generale del- 
l'arte dello smalto, senza cercare esempi 
illustrativi altrov 


* Nella vasta e solenne aula delle Bene- 
dizioni, gremita di un pubblico ecceziona. 
le in uniforme o in nero (sono stati di: 
stribuiti 1200 inviti) Pio XII ha assistito 
ad un concerto eseguito dall'Orchestra di 
Santa Cecilia diretta dal maestro Molinari. 
Intorno al trono del Papa erano i cardi» 
nali e in apposite tribune i parenti del 
Papa; alcuni Principi stranieri fra cui la 
Regina Vittoria di Spagna con i Principi 
delle Asturie, dame e gentiluomini della 
Corte d'Italia; il Gran Maestro dell'Ordine 
di Malta. Al completo il Corpo Diplomati- 
co, i membri della Corte, l'aristocrazia e la 
nobiltà romana, Annunciato dalle trombe 
d’argento, Pio XII ha fatto ingresso nel- 
l'aula alle 17,30 precise, e appena seduto 
in trono il maestro Molinari ha dato inizio 
al concerto. È stato eseguito un program- 
ma suggerito dallo stesso Pontefice, inten- 
ditore appassionato di musica, e cioè: la 
Suite op. V di Corelli: la Prima di Bee- 
thoven; Nuages di Debussy; Notturno di 
Martucci; la Sinfonia incompiuta di Schu- 
bert; Viaggio sul Reno di Sigfrido e Marcia 
funebre Preludio e Morte di Isotta di Wag- 
ner. L'esecuzione è stata perfetta ed il 
Papa stesso ha dato il segno degli applau- 
si. Alla fine ha rivolto parole di alto elo- 
gio all’orchestra e al maestro Molinari, su- 
periore alla sua aspettativa. Aggiungeva 
che il suo animo è stato dalle mirabili ar- 
monie portato fuori dai gravi pensieri che 
lo turbano e dal tumulto delle dolorose vi- 
cende attuali. La musica conduce gli uo- 
mini a Dio e quindi porta all'armonia di 
tutti i suoi figli. Rilevando poi che nel con- 
certo c'erano opere di autori di varie na- 
zionalità, il pontefice ha fatto il voto che 
esso possa estendersi come un simbolico 
preludio per l'armonia delle nazioni în 
modo che l'attuale discordanza possa por- 
tare con la pace un perfetto accordo fra 1 
popoli. 
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F. RAGAZZONI . Casela 63. CALOLZIOCORTE (Bergamo) 


LA PENNA CHE NON DÀ PENA 


LETTERATURA 


* Alla fine di aprile Garzanti pubbli- 
cherà l'atteso romanzo americano di Barry 
Benefield Cominciò in aprile, che, come Îl 
precedente romanzo norvegese Nella tor- 
menta, farà parte della fortunata Collana 
« Vespa ». La poetica, delicata storia senti- 
mentale che vi è narrata ha commosso ed 
entusiasmano milioni di lettori americani. 
Cominciò in aprile renderà popolarissimo 
anche in Italia il nome di Barry Benefield. 


#* Ai primi di maggio uscirà la grande 
Storia di Spagna di Temistocle .Celotti. 
L'opera concepita con criteri di scientifica 
imparzialità, dispiega dinnanzi al lettore i 
duemila e cinquecento anni della storia 
iberica, così varia e complessa nei suoi 
elementi e nei suoi sviluppi, così ricca di 
glorie e di sventure, senza che le molte- 
plicità dei fattori che concorsero al for- 
marsi e al divenire della civiltà spagnola, 
sia mai d’ostacolo all'unità della trattazione 
e all’armonico svolgimento delle sue parti. 

Premesso un sobrio e chiaro cenno sui 
caratteri geografici della penisola e della 
Iberia preistorica, l’autore tratta con ‘suf- 
ficiente larghezza il periodo della còloniz- 
zazione fenicia, cartaginese e greca, e 
quello della dominazione romana e delle 
invasioni barbariche: rappresenta efficace 
mente la dominazione araba, illustrando il 
contributo recato dai centri culturali di 
Cordova, Siviglia, Granata in mirabile gara 
con Bagdad, Damasco, Alessandria e Cai- 
ro, ai progressi dell'arte e delle scienze: si 
addentra nel labirinto delle aggrovigliate 
vicende degli Stati cristiani nell'età della 
Riconquista: si diffonde ampiamente sul 
periodo che vide il primo costituirsi del- 
l'unità politica e territoriale e dell'impero 
coloniale, i trionfi e le tragedie famigliari 
dei Re cattolici e gli splendori e le miserie 
di Carlo V, Filippo Il e degli altri Absbur- 
go; narra ampiamente le vicende del pe. 
riodo borbonico, colla perdita dei posse- 
dimenti europei, coll'acuta spina di Gibil- 
terra conficcata nella parte viva della carne 
Spagnola, colla titanica lotta antinapoleo- 
nica, e quelle del tragico Ottocento colla 
perdita delle colonie americane, la lotta 
tra costituzionali e assolutisti, tra carlisti 
€ isabelliani, il breve regno di Amedeo di 
Savoia, la restaurazione borbonica: offre 
infine una visione larga, serena, obbietti- 
va della Spagna degli ultimi tempi, dal re- 
gno di Alfonso XII al regno di Alfon- 
so XII 

La compiutezza della trattazione, la si- 
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curezza delle informazioni, l'esattezza ri- 
gorosa della cronologia, l'acutezza e sere- 
nità dei giudizi, la limpidità della forma, 
la ricchezza del materiale illustrativo, scel- 
to e disposto con intelletto d'amore dal no- 
to ispanista prof. Carlo Boselli, che ha an- 
che aggiunto al libro, a modo di appen- 
dice, un capitolo con la cronistoria delle 
fortinose vicende spagnole dalla caduta 
della monarchia al trionfo di Franco, cui 
diedero tanto contributo il sangue e l'eroi- 
smo italiani — sono tutti pregi che fanno 
dell'opera fondamentale di Temistocle Ce- 
lotti un saggio storico prezioso per gli stu- 
diosi e un utile e interessante manuale di 
consultazione e di lettura per tutti coloro 
che desiderano formarsi un'idea vasta e 
completa del dramma bimillenario della 
terra spagnola. Il volume sarà pubblicato 
nella « Grande Collana Storica » Garzanti. 


# Prossimamente sarà pubblicato da 
Garzanti Indagini sul Manzoni del se- 
natore Filippo Crispolti. Il carattere pre- 
valente di questo libro interessantissimo, 
uscito dalla penna vigorosa dell'ottantenne 
scrittore, è, nella varietà delle materie 
manzoniane trattate, quello di rivedere con 
criteri personali e originali, molte delle 
opinioni correnti, siano anche ritenute 
oramai definitive, sul Manzoni scrittore e 
sul Manzoni uomo. È 

‘Quindi, se tra lettere e notizie di Lui, tra 
analisi di personaggi da Lui sceneggiati; 
tra interpretazioni di suoi passi suscetti- 
bili di spiegazioni diverse, tra consigli a 
chi debba insegnarlo nelle scuole: tra rac- 
comandazioni ai romanzieri odierni di pro- 
fittare di alcuni dei metodi dei Promessi 
Sposi: se tra futte queste cose insomma, 
le polemiche propriamente dette sono già 
numerose nel libro, si può dire che uno 
spirito combattivo lo informi per intero, e 
che quindi esso s'attenda, sulle prime, più 
contrasti che consensi, sebbene ogni lettore 
debba riconoscere che, anche delle pole- 
miche amabili e a fondo, il Manzoni fu un 
maestro grande, e che è lecito e lodevole 
l'aspirare, almeno in ciò, ad essergli e di- 
mostrarglisi discepoli. 


# Il secondo e ultimo volume di Tutto 
il teatro di Gabriele d'Annunzio, compren- 
de: La nave, Fedra, Le martyre de Saint 
Sébastien, La Pisanelle, Le Chèvrefeuille, 
Il ferro, Cabiria, La crociata degli inno- 
centi, Il volume, di più di mille pagine, è 


rilegato in tela ed è arri 
chito dalla riproduzione 
in facsimile delle prime 
otto pagine di Le Chévre- 
feuille. 


# DI Carola Prosperi si 
pubblica  L'indifesa. La 
protagonista di questo ro- 
manzo è una delle più 
vive figure femminili 
create da questa popola- 
rissima scrittrice. 


BELLE ARTI 


* Nella pittura di Gra- 
zio Orsetti, che fa una co- 
piosa esposizione di opere 
sue nella « Galleria Gran- 
le » di Milano, si possono 
trovare reminiscenze va- 
rie, dagli antichi a De 
Chirico a Cesetti; nondi- 
meno bisogna riconoscer- 
gli un talento suo proprio. 
Dotato di fantasia dovi- 
ziosa e originale, bene in- 
clinato alla composizione 
monumentale, disegnatore 
serrato e compendioso, 
l'Orsetti dipinge grandi 
figure, che, tra la favola 
e il mito, riescon pure ad 
effetti talora grandiosi e 
non privi di suggestione, 
La sua sensibilità al colo- 
re, la quale nei dipinti 
minori appare più garbata 
€ fine, în taluni dipinti 
maggiori sembra alle vol- 
te intorpidirsi, onde le fi. 
gurazioni rimangono un 
poco torbide e pesanti; 
ma in complesso egli mo- 
stra una novità Immagi- 
nosa che potrebbe riusci- 
re ad effetti decorativi ec- 
cellenti. 


MENTO 


* Artista versatile e fe- 
condo appare Aldo Gior- 
dani, pittore e scultore, 
che predilige temi e fan- 
tasie affricane, sia nel suoi dipinti agili e 
coloriti che nelle sculture di maniera sciol- 
ta e viva, Dal Marocco egli ha tratto la 
più parte delle sue ispirazioni: traducen- 
dole in vedute numerose ed efficacemente 
rappresentative. Una abbondante mostra 
del Giordani sì vede a Milano nella Gal- 
leria Bolzani. 


* Alfredo Beltrame è pittore lombardo, 
già favorevolmente noto, per avere più 
volte partecipato a importanti mostre na- 
zionali, il quale oggi fa una bella mostra 
personale — forse la prima volta — nella 
Galleria Nova di Milano. L'origine lom- 
barda di questo artista si vede bene, spe- 
cialmente nel suo modo di colorire tutto 
sapido e variato di begli accordi tonali. 
Ancora, qua e là, gli si possono notare 
taluni residui del « Novecento milanese » 
€ massime in talune insistenze costruttive; 
le quali poi il Beltrame più spesso sa far 
scomparire sotto la finezza suggestiva del 
colore. Alcuni suoi più recenti dipinti sono 
assai gustosi e attraenti. La mostra del 
Beltrame ottiene vivo successo. 


* Come già s'annunziò, a Bergamo sarà 
l'estate prossima aggiudicato il «II Pre- 
mio Bergamo » per un quadro di paesag- 
gio, a termine del bando di concorso già 
pubblicato. Ora si apprende che il Ministro 
della Cultura Popolare ha disposto un con- 
tributo di lire diecimila, da aggiungersi a 
detto premio, rinnovando la sua approva- 
zione per l'iniziativa bergamasca, 


* La « Galleria di Roma » dedica la sua 
XXXIII Mostra alle opere di un gruppo di 
artisti stranieri residenti a Roma. Vi sì 
fanno più particolarmente notare l'archi- 
tetto e pittore russo Andrea Beloborodoff. 
artista di esuberante fantasia; Katarina 
Katschuna Falilleeva, coloritrice festosa ed 
attraente; il cinese Chen-Shou-Soo che 
mostra una singolare levità di mano; e 
ancora Emanuel Fohn i cui acquerelli sono 
freschi e gustosi. Altri pittori notevoli sono 
Wadim Falileef, Sofia Fohn, Hugo Korte, 
e Rimma Braîlovska. 

Tra gli scultori, quello che più desta in- 
teresse è Toni Fiedler, la cui Processione 
campestre è tutta mossa e viva. Il cinese 
Liu Jah-Fan mostra ritratti semplici e pe- 
netranti; decorativo e armonioso, specie 
nelle medaglie, Giulio Tomàssy. 


* È bandito a Livorno 
un «Premio Costanzo 
Ciano » di pittura e scul- 
tura. Vi sono destinate 
50.000 lire di premi, da 
dividersi in parti eguali 
fra le opere di scultura 
e quelle di pittura. Il 
tema proposto ai pittori 
è un « Paesaggio »; quel- 
lo per gli scultori è « Co- 
stanzo Ciano », Le opere 
concorrenti saranno espo- 
ste a Livorno dal 1° lu- 
glio al 30 settembre pros- 
simi. 


MUSICA 


* È stato definito il 
cartellone della prossima 
Estate Musicale Milanese, 
che si svolgerà come ne- 
gli scorsi anni entro il 
Castello Sforzesco in lu- 
glio ed agosto. Sì rap- 
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una colonia, non è un'essenza, ma una nu 


a fortunata combinazione 
dal profumo delicato, persistente, inconfondibile adatto per uomo 
e per signora. I competenti lo considerano quanto di meglio l’arte 
del profumiere ha creato in questi ultimi tempi e le signore eleganti 
in Italia ed all'estero lo preferiscono a molti dei più celebrati 
profumi stranieri. - In vendita solo nelle migliori profumerie. 
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Presenteranno le seguenti opere: Mefisto- 
fele di Boito, con cui si inaugurerà la 
stagione: Madama Butterfly e La Bohème 
di Puccini; La Favorita di Donizetti; La 
Forza del Destino e Un Ballo in Maschera 
dì Verdi; Gioconda di Ponchielli; Tann- 
hduser di Wagner; Carmen di Bizet; La 
Dubarry di Camussi. Inoltre vi sarà una 
rappresentazione straordinaria di Caval- 
leria Rusticana, diretta dallo stesso au- 
tore, seguita da un concerto orchestrale 
e corale di musiche mascagnane; e ci 
sarà un concerto di musica sacra. Il Do- 
polavoro, che organizzerà gli spettacoli 
dell'Estate Musicale Milanese, ha deciso 
di apportare nel teatro del Castello Sfor- 
zesco alcune modificazioni suggerite dal 
criterio di rendere sempre più conforme 
ai desideri della massa questi spettacoli. 
Il teatro potrà accogliere circa 11.000 spet- 
tatori, di cui 1500 nei posti numerati di 
platea, 1500 in quelli non numerati di 
platea, 3000 nella tribuna centrale e 4500 
nelle tribune laterali. Altre importanti 
Innovazioni sono state decise sul palco- 
scenico, che risulterà di una lunghezza 
massima di 90 metri, con una profondità 
di 42, e con un'apertura di boccascena di 
metri 39, riducibile fino a 16. All'arco sce. 
nico, la cui utilità fu esperimentata la 
‘sa estate, e che sarà di 15 metri di 
za con una luce massima di m, 28,60, 
verrà aggiunto un altro di dimensioni più 
ridotte, particolarmente adatto per le sce- 
ne di interni. Gli archi scenici saranno 
completati con passerella e speroni in 
modo da permettere agevolmente l'ac- 
cesso agli elettricisti e Il collocamento dei 
riflettori. Il piano dell'orchestra si tro- 
verà, rispetto alla posizione dell'anno scor- 
so, 20 centimetri più in alto, e una spe- 
ciale disposizione di recipienti concavi di 
vetro, nella fossa dell'orchestra, aumen- 
terà sensibilmente la potenza sonora. 


# Il Maestro Guido Farina ha portato 
a compimento un'opera in tre atti dal 
titolo La finta ammalata. Lo stesso mu- 
sicista e il suo collaboratore L. De Mar- 
chi ne hanno ricavato il libretto dal- 
l'omonima commedia di Goldoni. 


* Per il cinquantenario della prima 
rappresentazione di Cavalleria rusticana 
del Maestro Mascagni, Cerignola inaugu- 
rerà, alla presenza del musicista, un bu- 
sto a Pasquale Bona ed una targa sulla 
facciata della casa in cui Mascagni visse 
€ compose l’opera sua famosa. Nello stes- 
so giorno Pietro Bolzon terrà a Cerignola 
un discorso e avrà inizio una breve sta- 
gione lirica nel Teatro cittadino, dove si 
rappresenteranno l'Iris di Mascagni e due 
opere di compositori pugliesi: Celeste di 
Francesco Pisano e Don Carlos di Pasquale 
Bona, 
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* Il 29 aprile al Teatro Comunale Vit- 
torio Emanuele II di Firenze avrà luogo 
un grande Concerto sinfonico-corale di- 
retto dal Maestro Vittorio Gui e col can- 
corso del Coro municipale di Budapest 
diretto dal Maestro Vittorio Karvaly. Sa- 
ranno eseguiti: l'Actus fragicus di Bach. 
il Psalmus Hungaricus di Kodàly e lo 
Stabat Mater di Verdi. Allo stesso Teatro 
Comunale il 1° maggio verrà eseguito 
l'oratorio di F. J. Haydn La creazione del 
mondo, sotto la direzione di Vittorio Gui 
e del Maestro del coro Andrea Morosini. 
Vi parteciperanno 1 solisti Gabriella Gatti, 
Armando Dadò e Aurelio Marcato. 


* È stato istituito a Washington un 
« Archivio delle canzoni d'amore», de- 
stinato ad accogliere i dischi dei ‘canti 
d'amore di tutti i popoli di tutti | conti- 
nenti. Automobili appositamente attrez- 
zati per la registrazione di tali canti sl 
recheranno in ogni paese per raccogliere 
le espressioni, parole e suoni, con i quali 
i varî popoli manifestano l'amore. 


* Il minuetto del bue di Giuseppe 
Haydn, il «Cigno della Germania », ha 
una storia assai curiosa, che vale la pena 
riferire, Haydn era già celebre nel 1770, 
quando si ritirò in una bella casa nei din- 
torni di Vienna, dove si recavano a visi- 
tarlo le più grandi personalità del tempo. 
Haydn sarebbe stato felice, in quel rifu- 
gio, se ad avvelenargli la vita non avesse 
pensato la sua bellissima moglie, civetta, 
esigente ed avara. Un giorno arrivò alla 
villetta un contadino infangato, che chiese 
al compositore di scrivere un minuetto. 
Haydn rispose che non era il suo genere; 
ma l'altro insisté. Finalmente, scoperto 
che ambedue erano di Rohran, il pae- 
setto in cui Haydn fanciullo aveva can- 
tato nel coro della chiesa, il musicista 
finì per promettere che avrebbe compo: 
il minuetto; ed il contadino allora se ne 
andò dopo aver lasciato sopra un tavo- 
lino una borsa gonfia di denaro ed un 
biglietto su cuì era scritto: Hermann, 
mercante di buoi, al primo compositore 
di Germania. Ciò commosse il musicista, 
che si mise al piano. Ma la moglie, sa- 
puto che egli voleva restituire al conta- 
dino la borsa, montò in collera e, appro- 
fittando che il maestro era fuori di casa, 
diede alle fiamme l'ispirato minuetto. 
Quando Haydn apprese la cosa, se ne 
addolorò molto; ma non volle venir me- 
no alla promessa. Si fece restituire dal suo 
editore l'ultimo quartetto e lo inviò ad 
Hermann unitamente alla borsa, La com- 
posizione fu eseguita alle nozze della 
figlia del bovaro con successo clamoroso 
€ il poveruomo, commosso da tanta ge- 
nerosità, prese il migliore dei suoi buoi 
€ lo portò a mezzanotte, infiorato e pieno 
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sotto una pioggia di fiori ed abbracciato 
dagli sposi. La storia corse per Vienna, il 
Minuetto del bue divenne celebre e l’edi- 
tore fece del guadagni straordinari. Quan- 
to al bue, Haydn lo donò all'ospedale del- 
la città, con grande ira della moglie che. 
a quanto pare, ne morì dal dispiacere. 


TEATRO 


* Enrico Viarisio e Luigi Porelli hanno 
scritturato per la /loro Compagnia — che 
si riunirà nel,prossimo novembre — Isa 
Pola come prima attrice. Rivedremo così 
alla ribalta questa giovane e bella attrice 
che diede notevoli prove sia nel genere 
drammatico che nel comico con la Com- 
pagnia del Teatro di Venezia diretta da 
Guglielmo Zorzi e che nel ‘38-39 fu prima 
attrice con Gandusio. Della Compagnia, 
diretta da Viarisio, faranno parte anche 
Gino Sabbatini e Mariangela Raviglia. 


* Raffaele Viviani ha deciso di riunire 
la sua nuova Compagnia ai primi del 
prossimo giugno, per continuare. senza 
interruzione per tutto il 1940-41. Nella 
formazione entreranno come scritturati 
Luisella Viviani e Vincenzo Scarpetta, Vi- 
viani si ripromette di mettere in scena 
una famosa commedia di Edoardo Scar- 
petta, Miseria e nobiltà, in costumi del- 
l'epoca, sostenendovi il ruolo del popola- 
rissimo attore-autore napoletano. Inoltre 
presenterà una riduzione napoletana di 
Chicchignola di Ettore Petrolini, e tre sue 
nuove commedie, e cioè: La commedia 
della vita, in tre atti; Nullatenente, in 
tre atti; e Il trasformista, in un atto. Ri- 
prenderà altresì Piazza Municipio, 1919 e 
Festa di Piedigrotta. 


* La nuova Compagnia Italiana di Pro- 
sa di Mario Ferrari, diretta da Luigi Ca- 
rinì, con Fanny Marchiò, Giuseppina Cei. 
Corrado Annicelli, ecc. si riunirà nel 
prossimo agosto, € tra l’altro metterà in 
scena una commedia famosa che da pa- 
recchi anni non si recita più: Rabagas di 
Vittorio Sardou. Questa feroce satira del- 
la democrazia demagogica e rosseggiante, 
che al suo apparire nei teatri francesi, 
nel 1872, suscitò vere tempeste, sarà pre- 
sentata in una nuova traduzione e ridu- 
zione in tre atti di Mario Corsi, natural- 
mente in costume, con regia di Ettore 
Giannini. Mario Ferrari vi sosterrà il ruo- 
lo dell'avvocato monaghesco arruffapopoli, 
mentre Corrado Annicelli sarà il Principe 
di Monaco, Luigi Carini il birraio Camer- 
lin, Giuseppina Cei la Principessa, e Fan- 
ny Marchiò Miss Eva. 


* Tra i giovanissimi arrivati alle ri- 
balte attraverso le prove littoriali del tea- 
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tro, Siro Angeli è certo quello che ha ri- 
velato una maggiore personalità e che 
sembra destinato a fare molta strada. 
Dopo il successo de La casa, di Dentro 
di noi e di Battaglione allievi, Siro Angeli 
si prepara a prendere d'assalto le nostre 
ribalte con audace baldanza, Egli conta 
di aver pronti per il prossimo anno tea- 
trale quattro o cinque nuovi lavori, e 
cioè: Sogno, tre atti di ambiente studen- 
tesco liceale; un altro egualmente di am- 
biente studentesco, ma universitario; un 
dramma dal titolo La terra, di cui il pro- 
logo € l'epilogo sì svolgono in cielo, tra 
| nascituri; una commedia, Gli altri, che 
avrà per tema il bisogno che è in noi 
tutti, per essere qualcuno fra tanti, della 
comprensione altrui; e Il padre, lavoro 
drammatico che esprimerà la convinzione 
comune a tutti i figli di considerare i 
propri genitori come brava buona ed one- 
sta gente. 


* Il nuovo Teatro al chiuso della Mo- 
stra d'Oltremare, al Campi Flegrei di 
Napoli, si inaugurerà il 9 o il 10 maggio 
con l'Attilio Regolo di Metastasio, inter- 
pretato dalla Compagnia dell'Accademia 
diretta da Silvio d'Amico. Regista e autore 
dei bozzetti delle scene e dei costumi di 
questo eccezionale spettacolo sarà Orazio 
Costa. La grandiosa Arena all'aperto nel- 
la stessa Mostra d'Oltremare si inaugu- 
rerà invece in luglio; pare con la trage- 
dia di Stefano Landi, Icaro. 


* La Compagnia drammatica argentina 
di Mercedes Ortiz — una delle attrici più 
intelligenti e quotate del Sud America — 
ha iniziato la stagione al Politeama di 
Buenos Aires con Madonna Oretta di Gio- 
vacchino Forzano, tradotta in lingua ca- 
stigliana dal commediografo argentino Pe- 
dro E. Pico, col titolo La picara florentina. 
La commedia è stata accolta con molto 
favore dal pubblico e lodata dalla cri- 
tica bonarense. 


* Dello stesso Forzano sarà prossima- 
mente messo in scena, con grande sfarzo 
ed esecutori di primissimo piano, in Ger- 
mania, la commedia Villafranca, Îl lavoro 
è stato già tradotto dallo scrittore tedesco 
Werner von der Schulenburg. 


# Cesare Vico Lodovici sta lavorando 
intorno ad una nuova traduzione del Don 
Juan ou le festin de pierre di Moliére, 
per conto di Niccolò Piccolomini, il quale 
si propone di metterlo in scena all'aperto 
nella prossima estate. Il Don Giovanni 
mollerano, quando fu recitato per la pri- 
ma volta ‘al Petit-Bourbon di Parigi, ap- 
parve opera empia, e per poco il figlio 
del tappezziere Poquelin non fu trasci- 
nato davanti ai tribunali e non finì in 
prigione. Dopo una dozzina di rappre- 
sentazioni il dramma fu tolto di reper- 
torio, e solo dopo la morte di Moliére 
fu ripreso sulle scene francesi, ma nella 
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riduzione in versi di Cornellle. Sicura- 
mente è una delle opere maggiori di Mo- 
Mère e quella che per valore più si avvi- 
cina al Burlador de Sevilla di Tirso de 
Molina. 


* La stagione teatrale di Nuova York 
è in crisi. Le imprese teatrali temono di 
affrontare la rappresentazione di lavori 
importanti. La messinscena di uno spet- 
tacolo nuovo a Nuova York costa dai die. 
cimila ai trentacinquemila dollari. I fitti 
dei teatri hanno raggiunto cifre astrono- 
miche. I prezzi alti allontanano il pubbli- 
co; 0 per lo meno quello che può spen- 
dere di meno ed è invece il più affezionato 
al teatro. Hollywood strappa a Broadway 
i migliori attori, registi e scrittori. La 
quantità di denaro che un nuovo spetta» 
colo richiede è — a detta di un giornale 
di Nuova York — assolutamente spropor- 
zionata alla cultura, all'arte, all'intelli- 
genza, al divertimento che esso produce. 
SI pensi che la rappresentazione della 
Quinta colonna di Hemmingway ha ri- 
chiesto un preventivo superiore ad un 
milione di lire. 


* Veron Syvaine, autore inglese di com- 
medie lacrimogene e tristissime, ha fatto 
testé rappresentare all'Aldych Theatre di 
Londra una farsa dal titolo Nap Hand, 
che prende in giro una manìa che pare 
caratteristica di questo momento in In- 
ghilterra: quella di adottare bambini. Tre 
gruppi di genitori speculano, in questa 
commedia, su tali adozioni, offrendo col- 
lezioni în serie di bambini raccogliticci 
da adottare, vantandoli sempre come | 
loro cinque  figliuoli. 


CINEMA 


# Come si è già dato notizia, un'altra 
Società italiana di produzione si è costi- 
tuita recentemente: è la « Nuova Film». 
Dovrebbe iniziare ia sua attività nei rin- 
novati teatri di posa della F.ER.T. di To- 
rino, nella seconda quindicina del cor- 
rente mese con la messa in cantiere de 
Il capitano degli ussari, film di genere 
brillante con largo sviluppo di elementi 
coreografici. Il soggetto è di un unghe- 
rese; Alessandro Hunyady; ungherese è 
pure il regista: Alessandro Szlatinay, 
mentre sceneggiatura e dialoghi sono ope- 
ra di Luigi Zampa. Non è ancora comple- 
tata la distribuzione dei ruoli ma fin d'ora 
Sl possono considerare impegnati Clara 
Tabody, la nota soubrette che i nostri 
pubblici ricorderanno in un'edizione del 
« Cavallino bianco », ed Enrico Viarisio. 


*# Gli ussari godono molto favore pres- 
so l nostri solerti produttori, a quanto 
sembra. Si intitola infatti Amore di us- 
saro il nuovo film della « Produzione As- 
Sociata », il cui inizio avvenuto a Cine- 
città Il 2 scorso ha avuto consacrazione 
Ufficiale per la presenza delle LL, EE. 
Bottai e Vezio Orazi, degli Ambasciatori 
di Spagna presso il Quirinale e presso la 
Santa Sede e di Luigi Freddi. Amore di 
Ussaro, com'è noto, si gira in versione ita- 
liana e spagnola con la regia di Luis 
Marquina e l'interpretazione di Conchita 
Montenegro, Luis Sagi Vela, Giulio Do- 
nalio e Carla Candiani. 


# Continua l'esodo dalla Francia verso 
l'Italia di noti attori francesi. & ora la 
volta di Jacqueline Delubac che la « Sc: 
lera » ha impegnato per sostituire Isa Po- 
la nel film diretto da Marcel L'Herbier 
La commedia della felicità. Inoltre anche 
Corinne Luchaire e George Rigaud gire- 
ranno in Italia e precisamente a Cinecittà 
essi hanno Infatti accettato di interpre- 
tare il nuovo film della S.A.NGRAF, 
diretto da Mario Mattoli Abbandono: Co- 
rinne Luchaire anzi è già arrivata a Ro- 
ma, mentre Rigaud giungerà il 20 prossi- 
mo. Gli altri ruoli di Abbandono sono 
stati affidati a Maria Denis, Camillo Pi- 
lotto, Enrico Glorì, Osvaldo Valenti, Lia 
Orlandini e Nerio Bernardi; aiuto regista 
Steno, operatore Stalic, musiche di Sal- 
vatore Allegra. 


* Hanno visitato Cinecittà S. E. Vitto- 
rio Emanuele Orlando, S. E. Rizzo, il re- 
gista Jean Renoir e Micheline Presle. 


* È stato stipulato nei giorni scorsi un 
contratto in base al quale una Società for- 
mata da un gruppo di giornalisti jugo- 
slavi, la « Balcan Film» di Belgrado im- 
porterà in Jugoslavia film italiani. Il pri- 
mo gruppo comprende: Un'avventura di 
Salvator Rosa, Nascita di Salomè e For- 
tuna della « Stella»; 100.000 Dollari del- 
I « Astra»; Dora Nelson dell'e Urbe»: 
Pazza di gioia dell'« Atlas» ed il nuovo 
film della « Schermi nel Mondo» Fiesta. 


DIVANO-LETTO 


NOVARESI 


CHIEDETE 
CATALOGO 


Ing. E. WEBBER & CO. 


Via Petrarca, 24 - MILANO 


CIPRIA THEA 


“MASCHERINA 


Il prodotto perfetto per la donna italiana 


Il pacohetto della speciato combi 
vazione MASCHERINA —q} 
contiene: 2 scatole Cipria Lire 
Thea (colore desiderato) 
ed un piumino di valluto 5 
presso luiti i rivenditori 700 
(ENT Pica 


Inoltre un « Giornale di attualità » verrà 
prodotto dalla « Balcan » in collaborazio- 
ne con il nostro L.U.C.E., con il quale è 
stato stabilito un regolare scambio di cor- 
tometraggi e di attualità, 


* La «Era Film» di cui nei prossimi 
giorni vedremo proiettato Rose scarlatte, 
metterà in cantiere prossimamente Gli 
amori di Margery (la romantica avventu- 
ra di una lattala), un film in costume che 


PENSATE ALLO STOMA 


La Magnesia Bisurata vi assicurerà 


Chi di oi, di quando in quando non 
sente delle acidità, dei crampi della 
lenza oppure altri malesseri dige- 
che se trascurati possono condurre 
dispepsia, alla gastrite, e perfino 
all'ulcera? Tuttavia, tutti questi ma- 
lesseri possono essere evitati prendendo, 
dopo mangiato, una piccola. dose di 
Ri vere o qualche tavoletta di Magnesia 
isurata. gnesia Bisurata dà un 
sollievo quasi istantaneo perchè elimina 
la causa stessa di questi mali, vale a dire, 
la soverchia acidità. Nel tempo stesso 
che neutralizza l'acidità eccessiva, la 
Magnesia Bisurata protegge le mucose 
irritate dello stomaco ed arresta la fer- 
ione. dei cibi. Fin dalla prima 
dose i bruciori, i rinvii e le pesantezze 
spariscono e siete sicuri di uns buona 
digestione, In tutte Je Farmacie, ‘in 
polvere o in tavolette, L. 5.50 0 L. 9.00. 


DIGESTIONE ASSICURATA 


con 


MAGNESIA . 


BISURATA 


PRODOTTO DI FABBRICAZIONE ITALIANA 
Chat. Prot. Firenze N. 48775-Div_8 : 90-11-S-XVIIL: 


CUORE DEBOLE 


Il CORDIVAL RIVALTA è un regolatore del 
cuore attivissimo nell’arterfoselerosi, scleri» 
si renale, visi valwiari, miocardite, af- 
fanno, palpitazioni e aritmie, - Non con- 
tiene digital, nè strofanto, - Bopo l'uso di 
poche goccio di CORDIVAL lo pulsazioni sar- 

jache diventano regolari e i toni più validi 
così che il malato si sente sollevato ed in poso 
tempo riacquista la fiducia in una guarigione 
in cui non osava più sperare, Ricevendo L, 16 
spedisco franco: Prof. Dott. P. Rivalta - 

Corso Magenta, 10 - Milano. 


(Aut. Pref. Milano n, 25875; 8-5-35-XII1) 


sarà diretto da Mario Camerini e inter- 
pretato da Assia Noris, Gino Cervi e Cor- 
tese. La sceneggiatura è opera di Came- 
rini, Soldati, Castellani e Morelli. Le sce- 
nografie saranno di Gaston Medin e i co- 
stumi di Sensani. 


* Senza cielo, il film per il quale gli 
« Artisti Associati » hanno impegnato Isa 
Miranda verrà realizzato, a quel che si 
dice, verso la fine di maggio. 


* All'«Atlas» si lavora alla prepara- 
zione di un nuovo film che dovrebbe es- 
sere messo in cantiere fra breve: Fra Dia- 
volo. Protagonista Gino Cervi; regista 
Carlo Ludovico Bragaglia. 


ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni. Stralciamo dal 
Foglio di Disposizioni n. 110 del Ò 
rio del Partito: « Presi gli ordini dal Du- 
ce, ho dato direttive al Presidente del- 
l'Istituto Nazionale di Cultura Fascista 
perché l'I.N.CF. riordini 1 suol servizi 
centrali e la sua organizzazione perife- 
rica in modo da divenire uno strumento 
sempre più aglie ed efficiente pat l'appro- 
fon to e la divulgazione delle idea- 
lità fasciste e per Il coordinamento delle 
varie attività culturali e propagandisti- 
che. A tal fine, e nel quadro delle più 
ampie modifiche da portarsi allo Statuto 
dell'IN.C.F., con Decreto Reale. ho di- 

che’ Vice Presidenti dell'IN.C.F. 
sono il Fiduclario nazionale dell'Associa- 
zione Fascista della Scuola ed il Vice Se- 
gretario dei Gruppi Fascisti Universitari; 
corrispondentemente, Vice Presidenti del- 
le Sezioni Provinciali dell'I.N.C-F. sono 
uno del Fiduelari Provinciali dell'A.F.S. 
ed il Segretario del G.UF.», 

Con lo stesso Foglio sì comunici 
nominato Segretario generale dell' h 
il fascista Dott. Giuseppe A. Longo, pro- 
veniente dal G.U.F. (Leva fascista) Ca; 
del Servizio sezioni provinciali dell'I.N, 
C.F., condirettore di Roma Fascista, già 
segretario del G.U.F. di Budapest e' cor- 
rispondente dall'Ungheria | de Il Popolo 

Italia ». 

Il Foglio di Disposizioni n. 109, reca: 
«Il Duce su mia proposta ha nominato 
componente il Direttorio Nazionale del 
P.NF., in sostituzione del fascista Pietro 
De Francisci, il fascista Giuseppe Bodini 
colonnello dei bersaglieri iscritto al Par- 
tito dal 31 dicembre 1919, squadrista, 
Capo di Stato Maggiore del Corpo Legio- 
nario in Ispagna, decorato al Valor Mili. 
tare, Capo di Stato Maggiore della G.I. 
Sotto ia stessa data il fascista Giuseppe 
Bodini è nominato Vice Comandante Ge- 
nerale della G.LL.». 

Foglio di Disposizioni n. 111: « Ho no- 
minato Segretario della Consulta del Cor. 
si provinciali di preparazione politica per 
i giovani il fascista universitario Nino Tri- 
podi, littore di dottrina del Fascismo e vo- 
lontario in A.O.». 


* Un disegno di Legge approvato dal- 
l'ultimo Consiglio dei Ministri concerne 
l'obbligatorietà della frequenza dei Corsi 
allievi ufficiali di complemento. Partico- 
lari norme che verranno prossimamente 
rese note, stabiliranno le modalità di ap- 
plicazione del provvedimento. 


* A cura della Federazione del Fasci 
di Combattimento di Lucca e col concorso 
dell'Azienda Autonoma della Stazione di 
cura e soggiorno è stato bandito per il 
settimo anno il Premio « Poeti del tempo 
di Mussolini » per una lirica d'ispirazione 
fascista inedita. Al Premio potranno con- 
correre gli appartenenti al G.U.F. e gli 
iscritti al P.N.F. Non sono posti limiti di 
soggetto agli autori. Il Concorso è dotato 
di un primo premio indivisibile di L. 5000 
e di tre secondi di L. 1000 ciascuno. È 
pure bandito il Concorso «Gioventù del 
Littorio » riservato agli iscritti della G.LL. 
@ al quale sono assegnati: un primo pre- 
mio di L. 2000 e un secondo di L. 1000. 

Le liriche dovranno pervenire alla Se- 
greteria del « Premio Poeti del Tempo di 
Mussolini » — Bagni di Lucca — entro 
il 30 giugno p. v., e i premi verranno as- 
segnati sempre a Bagni di Lucca, nel 
mese di agosto. 


* Con la recente deliberazione del Con- 
siglio dei Ministri è stata data l'approva- 
zione di massima ad un piano decennale 
per la soluzione dei problemi dell'edilizia 
scolastica oltre quelle ospedaliera e car- 
ceraria. 


* Il Teatro del G.U.F. dell’Urbe, indice 
un concorso tra i fascisti universitari per 
i bozzetti delle scene per il dramma: En- 
trare nel sogno di Alberto Perrini, in 
programma per il secondo spettacolo’ dei 
Teatro-Guf. 


(Continua a pag. XX) 
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usate CACHETS » 


AARNALDIE 


LASSATIVI 
disintossicano l'organismo 
e ne normalizzano 
le funzioni. 


AGENTI ESCLUSIVI IN TUTTE LE CITTÀ DEL REGNO 


Chiedete un “LYNX” esigendo l’etichetta originale 


CREDITO ITALIANO 


BANCA DI INTERESSE NAZIONALE 


SOCIETÀ ANONIMA / CAPITALE INTERAMENTE 
VERSATO L. 500.000.000 / RISERVA L. 120.418.272 
SEDE SOC. GENOVA / MILANO DIREZ. CENTRALE 


OGNI OPERAZIONE E SERVIZIO DI BANCA 


L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore I T A I I A N A Anno LXVII - N. 15 
CAVACCHIOLI 14 Aprile 1940. XVIII 


| «Io vi considero e voi dovete considerarvi quali truppe di prima linea e di queste dovete possedere dn 
sommo grado le qualità caratteristiche che io riassumo in una sola parola: mordente ». Queste le 
chiare e ferme parole che il Duce ha rivolto ai militi della Scuola Contraerei di Nettunia, dopo aver 
assistito a un'esercitazione che per il brillantissimo modo con cui si è svolta ha confermato l’espe- 
fienza dei comandanti e la perizia dei gregari in quel centro di preparazione guerriera. - Qui sopra a 
‘sinistra e a destra due momenti dell’esercitazione. - In alto: il Duce assiste ai tiri, 


LA PAROLA 
DEL DUCE 
AL POPOLO 
DI ORVIETO 


Tutta Orvieto e le popolazioni delle vicine campagne si sono 
riversate domenica neile vie e nelle piazze per testrmoniare al 
Duce, per la prima volta ospite della città, la loro incrollabile 
fede € la loro ardentissima devozione. La fervida giornata di 
Mu he era accompagnato dal Ministro Segretario del 
Partzo Muti, dal Ministro delia Cuitura popolare Pavolini e 
dai vice comanaante generale della G.L.L., st è iniziata all’Ac 
codemia femminue e al Collegio Magistrale della ‘G.d.L; 
nuove generazioni Jemminili s1 preparano agli alti 

che il Regime loro assegna. Qui Egli ha consegnato 

Mamme gi sette corsi dell'Accademia e ai due del Collegio; 

di ha iniziato la visita ai locali degli edifici, inaugurando 
Queni nuovi del Collegio e trattenenaosi ad ammirare saggi 
danza, esercizi di gimnastica ed izioni di canti corali, 
offerti dalle giovani auuieve. Lasciata l'Accademia e recatosi 
Piazza del Duomo, gremita di popolo, il Duce ha pronun- 
lato un fiero e acciamato discorso dicendo fra l'altro: « Gli 


eventi ai quali assistiamo hanno proporzioni grandiose ma 
noi crediamo di non essere inadeguati alla loro sia pure ec- 
cezionaie misura. Quali possano essere le vicende che ci sa= 
ranno portate da questa primavera tardiva, l'Italia vi farà 
fronte ». La parola del Fondatore dell'Impero è stata salutata 

branti manifestazioni che hanno raggiunto il culmine là 
dove ha rievocato la vittoria che ha coronato ogni dura prova 
dell’Italia fascista. In questa pagina sono riuniti alcuni mo- 
menti delia memoranda giornata. - A destra, nell'ordine 
l'aspetto della mirabile Piazza del Duomo mentre la folla in: 
numerevole segue attenta il discorso del Duce; anche il 
Vescovo, con tutto il Capitolo, è uscito dal tempio è sta presso 
la soglia per ascoltare la parola di Mussolini. - Dal balcone 

palazzo dell'Opera del Duomo il Capo parla al popolo. 
Sotto da sinistra: il Duce, assieme ai ministri Muti e Pavolini 


e alle gerarchie cittadine, esce dat Duomo dopo avervi com- 
piuto una lunga ed attenta visita accompagnato dal Vescovo 
e da tutto l'alto clero. - Il perfetto e armonico allineamento 
di un gruppo di accademiste che sì sono esibite davanti al 
Duce in esercizi ginnici. - Le allieve del Corso superiore del 
Collegio salutano il Duce prima di iniziare un saggio di scher= 
collettiva che ha suscitato il suo alto compiacimento. = 
Terminato il discorso, la moltitudine compatta acelama con 
irrefrenabile entusiasmo il Fondatore dell'Impero, rinnovando 
gli la promessa della sua immutabile fervente' dedizione. 


È 
È 
} 
} 


LA TTT 


IA AAIANANA( 


LA GERMANIA E IL BLOCCO 


Dal BALTICO 
AL MAR NERO 


ruscià il blocco franco-inglese a paralizzare i rifornimenti necessari alla Ger- 
R mania, quelli dal nord come quelli dal sud? È inutile, ora, indugiare su que- 
stioni giuridiche, perché è la forza e unicamente la forza, che in queste cir- 
costanze prevale su qualsiasi altra considerazione. E non lo nasconde, per chi 
sappia leggerla, la stessa nota franco-inglese comunicata al governo di Oslo. «1 Go- 
verni francese e inglese hanno deciso di impedire al nemico di continuare a servirsi 
di quelle acque territoriali, che sono manifestamente per lui di particolare valore. I 
due Governi hanno in tali condizioni stabilito di impedire il libero passaggio, attra- 
verso le acque territoriali norvegesi, delle navi trasportanti contrabbando di guerra. 
Essi notificano di conseguenza al Governo norvegese che alcune zone delle acque 
territoriali norvegesi sono state rese pericolose alla navigazione per il fatto che vi 
sono stati posti campi di mine. Le navi che penetrano in queste zone lo faranno a 
loro rischio e pericolo ». 

Una volta tanto, un linguaggio chiaro. Le giustificazioni marginali, di carattere 
giuridico-morale, che accusano la Germania di avere per la prima violato «il diritto 
dei neutri», incapaci di difendere la propria neutralità sono, evidentemente, di con- 
torno e redatte per onore di firma ‘e a scopi polemici. Ora la questione è un’altra. 
Lo sbarco tedesco in Danimarca ed in Norvegia, svoltosi fulmineamente — legittima 
reazione alla violazione della neutralità da parte dei franco-inglesi — ha dimostrato 
come l'avvenimento, di enorme importanza strategica economica e politica, abbia ri- 
solto per quanto riguarda i rifornimenti dal nord. Si tratta di vedere ora se la Ger- 
mania potrà giovarsi egualmente dell'altra via, quella di Lulea. È una via più lunga, 
ma più sicura e che sarà praticabile non appena il porto di Lulea sarà liberato dai 
ghiacci, che lo tengono, di solito, bloccato dal dicembre fino alla metà di maggio. Lo 
sapremo fra un mese 0 poco più. 

Non si deve credere che, mentre gli Alleati intensificano il blocco, la Germania non 
corra ai ripari. È estremamente significativo, ad esempio, quanto essa fa nel prossimo 
Oriente per assicurarsi i rifornimenti del petroli: 

Nonostante quel passo del discorso di Molotof al Soviet Supremo, in cui si dice 
che il commercio russo-tedesco è, attualmente, inferiore al commercio tedesco-ru- 
meno, sta di fatto che vige sempre l'accordo tedesco-sovietico dell'Il febbraio, che 
prevede il massimo incremento possibile degli scambi fra la Russia e la Germania. 
Contro manufatti, la Russia s'impegna a fornire delle materie prime, in particolare 
del petrolio. Ma per quali vie? Fino ad oggi è attraverso il Mar Nero che sono pas 
sate le forniture sovietiche alla Germania, A tutt'oggi il Mar Nero è rimasto pre- 
©luso agli Alleati. Le sole navi ‘da guerra che vi navigano sono delle torpediniere e 
dei sottomarini appartenenti alla flotta russa. A questo proposito, giova ricordare le 
Tccenti dichiarazioni ai Comuni del ministro della guerra economica Cross. « Man- 
cando qualsiasi controllo sul contrabbando nel Mar Nero, non è possibile impedire 
il passaggio del petrolio destinato alla Germania. In forza della Convenzione di 
Montreux, fino a quando la Turchia resterà un paese neutrale, le navi da guerra 
dei belligeranti non possono passare gli Stretti per entrare nel Mar Nero, salvo spe- 
cialissime circostanze, che a tutt'oggi non si sono verificate». 

Ne consegue che i petroli di Batum sono trasportati per il Mar Nero fino al porto 
bulgaro di Varna. Di qua, giovandosi delle ferrovie bulgare, arrivano fino a Russo 
sul Danubio, quindi, per via fluviale, pervengono in Germania. 

Ma la Turchia resterà eternamente neutrale? Il Mar Nero sarà domani al riparo 
come lo è oggi? Che cosa può accadere, in in avvenire prossimo, nei Balcani? 

È in previsione di tali eventualità, che la Germania ha pensato di sostituire la via 
del Danubio con un'altra più sicura. Quale? Quella del Dnieper, magnifica arteria 
di oltre duemila chilometri, agevolmente navigabile lungo quasi tutto il suo corso e 
che, attraverso il Pripet e il vecchio Canale Reale (opera che risale al Settecento, 
completamente trascurata dai polacchi), comunica col Bug e con la Vistola. Essa pre- 
senta un vantaggio di prim'ordine, in quanto consente, da Odessa a Varsavia, a Dan- 
zica, il collegamento fluviale fra il Mar Nero e il Baltico. 

Fino ad oggi, il vecchio Canale Reale non ha servito che pel trasporto del legna- 
me, date le sue pessime condizioni; ma sono già in corso poderosi lavori di adatta- 
mento e di restauro. Migliaia e migliaia di soldati tedeschi e russi si sono occupati 
per portare a compimento nel minor tempo possibile le opere necessarie. I banchi 
di sabbia della Vistola, che ne rendono il corso irregolare, sono rimossi mediante 
numerose draghe, mentre le quindici officine del Volga lavorano giorno e notte per 
apprestare il richiesto equipaggiamento ‘tecnico. Si stanno ampliando i cantieri di 


Il ministro degli Esteri germanico von Ribbentrop illustra ai rappresentanti della Stampa estera a Ber- 


Questa carta ci mostra il sistema di canalizzazione ideato per l'effettuazione dello scam- 

bio merci previsto dal trattato russo-tedesco stipulato nel febbraio u. s. Da parte russa 

sì è intrapresa la ricostruzione del canale Dnieper-Bug. Il canale unisce il Pripet, af- 

fluente del Dnieper, che sbocca al nord di Kiew, con il Bug. Dopo la ricostruzione di 

questo canale che dovrebbe essere pronto entro il mese corrente, esisterà una nuova 
via diretta tra il Mar Nero (Odessa) e il Mar Baltico (Danzica, Gotenhafen). 


Pinsk e di Brest-Litovsk. Durante il corrente mese di aprile — a quanto si legge 
nella stampa neutrale e nella stessa stampa francese e inglese — l'attrezzatura per 
i lavori di così ingente mole dovrebbero essere a buon punto. 

Si osservi la carta. L'angolo del Dnieper, a sud di Karkov, è a 350 chilometri da 
Rostov, stazione terminale dell'oleodotto che parte da Baku, Un'autostrada, che col- 
leghi Rostov col Dnieper e la Germania può emanciparsi dal Mar Nero per quanto 
riguarda i trasporti del petrolio e dei cereali dell'Ucraina. 

E la Russia — qualcuno potrebbe domandarsi — si presta a tutto ciò gratis, per 
amore della Germania? Niente affatto. Essa trova il suo compenso altrove, nel nord. 

Si ricorderà che nelle scorse settimane si disse che la Russia aveva in animo di 
proporre un trattato di commercio alla Finlandia e, contemporaneamente, di pro- 
porre alla Svezia e alla Norvegia una speciale convenzione riguardante il transito 
delle merci verso la costa occidentale svedese e certi porti norvegesi sull'Atlantico. 
La notizia, inviata da Mosca a un giornale di Stoccolma, l'Aftonbladet, aggiungeva 
che la Svezia e la Norvegia sarebbero state sollecitate a mettere a disposizione della 
Russia delle zone franche in certi porti da designare. La notizia fu smentita. La 
Russia non ha chiesto nulla — si disse. Ma, in realtà, il giornale di Stoccolma si era 
limitato a parlare di « intenzioni » del governo di Mosca in quel senso. 

Comunque sia, non è un mistero che la Russia tende ad Hammerfest, il porto pe- 

rennemente libero dai ghiacci, situato in una magnifica rada, grandioso 
emporio dove confluiscono i prodotti dell'Oceano artico. dallo Spitberg 
fino al Capo Nord. Ora è verissimo che il trattato di Mosca ha lasciato 
alla Finlandia la sovranità politica sul corridoio di Petsamo, ma è al- 
trettanto vero che il medesimo frattato riconosce alla Russia il libero 
transito verso la Norvegia, D'altra parte, una delle clausole — la « sor- 
presa » dell’ultimo momento — obbliga il Governo di Helsinki a co- 
struire la ferrovia Kandalakcha-Kenijarvi, che deve assicurare, per la 
via più breve, un collegamento fra la frontiera svedese all'estremità 
del golfo di Botnia e la linea Leningrado-Murmansk, Questi due ar= 
ticoli del trattato di Mosca non avrebbero senso, se la Russia non te- 
nesse fermo sulle sue notissime aspirazioni. Chi non sa, del resto, che 
la Norvegia ha concesso alla Russia lo sfruttamento dei giacimenti di 
carbone del più importante bacino artico — quello del Barentsburg allo 
Spitzberg — e in tali condizioni che lo stesso diritto di polizia è esercitato, 
di fatto, dai bolscevichi, senza nessun intervento dell'autorità locale? 

Nessun dubbio che l'accordo Molotof-Ribbentrop ha riconosciuto alla 
Russia, come zona d'influenza, il Baltico del nord e la penisola scandi. 
nava, coi suoi sbocchi sull’Atlantico, fino alla latitudine di Trondheim, 
Sotto la riserva di certe concessioni relative alle forniture del mine: 
rale di ferro svedese e allo sfruttamento delle risorse forestali della 
Scandinavia e della Finlandia, la Germariia ha lasciato mano libera 
alla Russia nel nord-ovest dell'Europa in cambio del suo appoggio cone 
tro le democrazie occidentali e del suo consenso all'espansione econo: 
mica del Reich verso il prossimo Oriente. 

Come si vede, nulla di nuovo, in tutto ciò. È il ritorno alla politica 
imperiale di Guglielmo II, alla marcia verso VEst, ma, questa volta 
senza l'opposizione della Russia. In cambio, Berlino consente alla Rus: 
sia di attuare il sogno secolare degli Zar: la facoltà di affacciarsi sul 
mare libero, attraverso la. costa norvegese sull’Atlantico. Invece di neu- 
tralizzarsi a vieenda, i due Imperi autoritari riprendono la politica di 
collaborazione di Federico II e della grande Caterina. E poi si dice che 
la storia non insegna nulla 


lino le misure prese per proteggere la neutralità della Danimarca e della Norvegia. 
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Sopra a sinistra: cartina con l'indicazione (rettangoli neri) dei campi di mine disposti dai franco-inglesi nelle acque territoriali norvegesi. - Sopra a destra: cartina dove sono 
sottolineate le città della Norvegia e della Danimarca che furono occupate dalle forze tedesche di terra, di mare e dell’aria durante la prima fase dell'azione e tuttora da queste 
presidiate, - Sotto: a bordo di un dragamine germanico in navigazione nel Mare del Nord. Marinaio in osservazione per accertare l'eventuale presenza di navi nemiche. 


GLI STATI 


SCANDINAVI 


NELLA TORMENTA 


nente tempesta già da al- 

cuni giorni si andavano 

addensando tra Baltico e 
Mare del Nord. Il fatto nuovo 
era, si può dire, nell'aria: se 
ne poteva scorgere il prean- 
nuncio negli ultimi discorsi di 
Churchill e di Chamberlain; e 
ad essi aveva fatto eco l'uffi- 
cioso Volkischer Beobachter, 
scrivendo che tutto quello che 
si era fatto finora non era sta- 
to che un inizio ed una intro- 
duzione, da cui non era stato 
per nulla affievolito il senti- 
mento di ogni tedesco che la 
primavera avrebbe apportato 
avvenimenti più grandi, più 
seri e più decisivi, e che la 
fase seconda della guerra era 
veramente imminente, 

Il fatto nuovo sopravvenne il 
mattino dell'8 aprile, quando 
si conobbe che Londra aveva 
preso l'iniziativa di minare al- 
cuni tratti della costa norvege- 
se, nell'intento di interdire il 
traffico tra i paesi scandinavi e 
la Germania, e precipuamente 
il trasporto del ferro svedese 
dal porto norvegese di Narvik 
ai porti tedeschi; atto, questo, 
indubbiamente contrario al di- 
ritto marittimo di guerra, il 
quale vieta ogni operazione 
bellica nelle acque territoriali 
di un paese neutrale, attra- 
verso le quali lo Stato neutro 
ha il diritto di permettere il 
transito delle navi commercia- 
li e delle navi da guerra non 
solo dei neutri ma anche dei 
belligeranti. 


I seni premonitori di immi- 


Sono note le controdeduzioni con le quali da parte inglese si 
è cercato di giustificare l'atto illegale: si è detto, cioè, trattarsi 
si , diretta ad impedire la continuazione di 
sua volta illegale, creato dalla Germania, in 
quanto il diritto ittimo di guerra avrebbe consentito soltanto 
un passaggio « inoffensivo », mentre tale non sarebbe stato quello 
praticato dalla Germania, la quale non soltanto si sarebbe servita 
delle acque territoriali norvegesi per trasportare dal porto russo 
di Murmansk e dal porto norvegese di Narvik materie prime incluse 
nelle liste del contrabbando di guerra, ma avrebbe anche imposto 
l'assistenza della flotta neutrale per presidiare e proteggere i tra- 
sporti, 

La Germania, per contro, ha visto nella misura adottata dagli 
Inglesi null'altro che il preludio ad un'azione più vasta e con sco- 
pi più propriamente militari; secondo documenti dei quali il Go- 
verno tedesco afferma di essere in possesso, gli Alleati occidentali 
si sarebbero apprestati a far passare loro truppe sulla costa nor- 
vegese. Il Primo Ministro inglese, naturalmente, ha opposto in 
merito una netta smentita; ma si bene quale valore abbiano le 
smentite in questi casi. 

Al gesto inglese il Governo di Norvegia rispose con una protesta 
formale, che parve non sufficientemente energica, e comunque ina- 
deguata alla gravità della lesione inferta alla sovranità del paese; 
la Germania ha risposto trasportando senz'altro la guerra dal cam- 
po marittimo in quello territoriale. Il mattino del 9 aprile, truppe 
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zione che ha portato le truppe germaniche in Danimarca e in Norvegia rimarrà nella storia dell'attuale 


guerra come un 
prodi mizzazione, di disciplina, di perizia militare. Le noti: 


e ancora incomplete e contradittorie che giungono attraverso le 
agenzie di stampa non bastano ad illuminarci su i particolari dell'impresa. Sappiamo tuttavia che la Danimarca ha accettato con op- 
portuno senso politico la pro: 1 Reich, mentre la Norvegia dopo aver blandamente protestato contro la violazione della sua 
neutralità da parte dei franco-inglesi, ha osteggiato l'occupazione tedesca. - Qui sopra, da sinistra a destra: un punto della costa nello 

Jutland. - U; di Copenaghen. - Sotto: truppe tedesche al momento dello sbarco a Bergen, in Norvegia. 
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tedesche, hanno varcato il con- 
fine dello Schleswig, invadendo 
la Danimarca, mentre, pressoché 
contemporaneamente, avvenivano 
degli sbarchi nei porti norvegesi 
di Oslo, Christiansund, Stavanger, 
Bergen, Trondheim e Narvik. 

Al disopra di ogni possibile sot- 
tilizzazione giuridica, rimane il 
fatto puro e semplice; ad un atto 
di guerra, Ja Germania ha rispo- 
sto con un atto di guerra, ancor 
più deciso e di ben più vasta 
estensione e portata, 

Nell'atto in cui le truppe tede- 
sche ponevano piede sul suolo da- 
nese e su quello norvegese, le 
autorità germaniche hanno, in 
tutti i modi, fatto conoscere che 
l'occupazione territoriale ha sol- 
tanto fini di carattere militare e 
che durerà, quindi, soltanto per 
il tempo in cui l’azione tedesca 
sarà necessaria; l'integrità del ter- 
ritorio e l'indipendenza politica 
dei due Paesi sono pienamente 
garantite dal Governo del Reich, 
purché, s'intende, non vi siano re- 
sistenze di sorta, 

All’intimazione tedesca la Dani- 
marca ha, senz'altro, ceduto, an- 
che perché nell’assoluta impossi- 
bilità di opporre qualsiasi reazio- 
ne: le due Camere si sono pron- 
tamente riunite ed hanno preso 
atto del fatto compiuto, attraver- 
so una risoluzione del Presidente, 
che termina facendo voti perché 
la Danimarca possa uscire ille:a 
ed indinendente da questa grave 
crisi, Il Governo, quindi, ha risolto 
di porre la neutralità del Paese 
sotto la protezione germanica. 

Il Governo norvegese, invece, 
aveva deciso, in un primo tempo, 
di opporsi all’azione tedesca, ed 
era già stato annunziato, anzi, che 
esso si considerava in stato di 
guerra con la Germania; davanti 
ad Oslo ed a Christiansund era- 
no state, anche, opposte vivaci re- 
sistenze — peraltro sollecitamen- 
te stroncate nella giornata stessa 
— ai convogli di truppe tedesche. 
Senonché è stato, poi, annunciato 
che si era proceduto alla costituzione di un nuovo Governo il quale ha rivolto un 
proclama al popolo, invitandolo a desistere da qualsiasi ulteriore resistenza, che 
equivarrebbe ad una delittuosa distruzione delle ricchezze del Paese. La Svezia ha 
riaffermato la sua neutralità, che la Germania si è impegnata a rispettare, sempre 
che a violarla non siano i Franco-Inglesi. 

Quali potranno essere le conseguenze, nel campo strategico, della nuova situazione 
venutasi a creare nel Nord? 

La Danimarca rappresenta, com'è noto il punto nevralgico di tutto il settore tra il 
Mare del Nord ed il Baltico. È appena il caso di ricordare che quando Napoleone, nel 
1801, volle costituire la cosiddetta lega dei neutri contro la prepotenza inglese — che 
allora, come oggi, pretendeva di esercitare il diritto di visita delle navi neutrali, anche 
se scortate da navi da guerra — Orazio Nelson fu mandato a bombardare Copenaghen; 


L'ammiraglio Saaliotichter, comandante di una 
squadra navale tedesca che ha partecipato al- 
l’azione di sbarco in Norvegia. 


e che egual sorte toccò alla capitale danese nel 1807, quando, dopo la proclamazione 
del blocco continentale, l'Inghilterra, per timore che la Danimarca potesse entrare a 
far parte della lega contro di essa e ben sapendo quanta importanza ciò potesse avere 
fece comparire davanti a Copenaghen una formidabile flotta, con 30.000 uomini, co- 
mandati dal futuro Duca di Wellington. 

Questa volta, l'iniziativa di porre piede sul 
piani avversari, è stata assunta da altri; tant 
rovesciando le posizioni. n 

Chi riesca ad insediarsi su quella specie di ponte che dal continente europeo si lancia 
tra il Baltico e il mare del Nord spingendo le sue estreme punte settentrionali a bre- 
vissima distanza dalla costa norvegese, viene ad avere nelle sue mani il dominio ed il 
controllo dei due bacini marittimi. Enorme, poi, è l'importanza del possesso della Da- 
nimarca per la guerra aerea, poiché sono evidenti i vantaggi che deriveranno alla Ger- 
mania dal fatto di poter disporre delle ottime basi aeree danesi, verso l'Inghilterra e 
verso la penisola scandinava. 

Svantaggi e rischi incalcolabili 
per l'Inghilterra presenta anche 
l'avvenuta presa di possesso, da 
parte della Germania, delle coste 
norvegesi. Da più giorni correva 
voce di preparativi di sbarco di 
truppe inglesi sulla opposta spon- 
da scandinava, e di una grande 
concentrazione navale britannica 
in tutte le acque interessanti quel. 
le coste, dall'Artide alle sponde 
danesi. Se così è, gli Alleati so- 
no stati battuti, anche questa vol- 
ta, in velocità dalla reazione te- 
desca, rapidissima ed efficace; pri- 
ma ancora che le mine collocate 
davanti al porto di Narvik ed a 
sud di esso abbiano potuto avere 
il benché minimo effetto, gli In- 
glesi si trovano davanti ad uno 
schieramento di forze tedesche, 
che va dalla frontiera dello Jut- 
land fino a Narvik. 

Si vedrà se e come all’audace 
mossa tedesca i Franco-Inglesi 
sapranno reagire. Del nuovo dram- 
matico evento bellico non è dato, 
naturalmente, calcolare fin d'ora 
i futuri, possibili sviluppi, ma se 
è vero che l'allargamento del con- 
flitto nel settore scandinavo era 
desiderato dalle stesse democrazie 
e tenuto conto dell'indiscussa su- 
periorità navale di cui essi godo- 
no, si dovrebbe assistere, nei 
prossimi giorni, ad una gigan'esca 
lotta aero-navale che già secon- 
do le più recenti notizie, sarebbe 
stata impegnata. È da pensare, 
però, che negli angusti specchi 
d'acqua tra la costa orientale da- 
nese e quella occidentale norve- 
gese e lungo la frastagliatissima 
costa della Norvegia, certamente 
già disseminata di mine, l'azione 
delle marine alleate sarà tutt’al- 
tro che agevole; d'altra parte la 
continuità territoriale tra Germa- 
nia e Danimarca e la brevissima 
distanza della lingua di terra ove 
sorge Copenaghen dall'opposta 
sponda norvegese non renderanno 
affatto difficile per la Germania 


uolo danese, per disturbare eventuali 
vero che la storia spesso si ripete, 


Il contrammiraglio Carls, co- 
mandante dell'a spedizione na- 
vale tedesca in Norvegia. - A 
sinistra: una veduta della cit- 
tà di Narvik occupata e pre- 
sidiata dalle forze germani- 
che, Nel fiordo si è svolto 
un accanito scontro tra unità 
navali tedesche e inglesi. 


tener collegate le truppe lanciate 
verso nord alle loro basi di rifor- 
nimento, 

Quali che possano essere, però, 
le vicende cui si assisterà nei 
prossimi giorni, questo è certo: 
che ancora una volta le potenze 
occidentali si son lasciate sfuggire 
di mano l'iniziativa e che anche il 
prestigio delle forze navali ingle- 
si esce alquanto diminuito dal 
fatto che un'impresa vasta e com- 
plessa come questa, comportante 
preparativi ingentissimi e la na- 
Vigazione per centinaia e centi- 
naia di miglia in un mare sorve- 
gliato ed insidiato, abbia potuto 
compiersi senza alcun disturbo 
da parte degli avversari. 

Tutto lascia prevedere che il 
conflitto europeo sia giunto a 
quella svolta, di cui già da qual- 
che settimana correvano nella 
stampa di tutto il mondo i pre- 
sagi: con la sua mossa la Germa- 
nia ha portato la minaccia mili. 
tare ed il controblocco proprio 
in quel settore ove l'Inghilterra 
aveva sempre affermato il suo si- 
Stema strategico, politico ed eco- 
nomico. La guerra, così, si è av- 
Viata ad una fase più movimenta- 
ta e risoluta, se pur non ancora 


risolutiva. 
AMEDEO TOSTI 
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ScaPA FLOW 
FOMBA = DI 
CORAZZATE 


+ $CAPA FLOW, 


Qui sopra: Scapa Flow nell'arcipelago delle Orcadi. È qui che al termine della guerra mon- 
diale fu internata la flotta tedesca; quella formidabile flotta che l'ammiraglio von Reuter 
fece affondare dagli stessi equipaggi germanici il 21 giugno 1919. - Sotto, nell'ordine: co- 
mandanti tedeschi a rapporto per un'azione contro Scapa Flow. - Aviatori germanici di ri- 
forno alla loro base dopo una riuscita incursione su Scapa Flow. - A destr nandante. 
di una squadriglia da bombardamento mostra su un modellino d’incrociatore britannico il 
punto dove rimase colpita un'unità nemica durante un bombardamento di Scapa Flow. 


degli elementi e il fumo delle polveri e delle caldaie alle nebbie del Mare del 

Nord, Scapa Fiow era un nome quasi ignorato. Il vasto ancoraggio delle Or- 

cadi, sperduto a settentrione dell'estremo lembo di terra scozzese, senza grandi 
centri abitati affacciati alle sue rive, privo d'un retroterra che vi giustificasse l'ap- 
procio di grandi navi mercantili, era visitato talvolta dalla Home Fleet — la flotta 
casalinga della marina imperiale britannica — ma non aveva alcuno dei giganteschi 
apprestamenti richiesti dai punti d'appoggio d'una potente forza navale. Le basi della 
marina inglese erano al sud, nelle industri città marittime, sulle coste orientali e 
sulla Manica. 

Ma venne la guerra; e fino dalle prime settimane ci si accorse che i tempi del 
blocco navale esercitato facendo pendolare le navi davanti alle basi nemiche, a guisa 
di sentinelle alla porta a'una fortezza, erano per sempre tramontati. 

I sommergibili e le mine avevano operato una profonda trasformazione della guerra 
in mare. Il blocco ravvicinato si convertì in vigilanza lontana. Le basi meridionali 
apparvero da un momento all'altro troppo vicine al golfo tedesco; sicché le forze | 
principali inglesi dovettero trasferirsi nei porti della Scozia: a Rosith, Cromarty, || 
pa Flow 
Di punto în bianco Scapa Flow divenne la residenza di guerra della più potente | 
flotta del mondo e conobbe i fasti della ce- 
lebrità. Il deserto ancoraggio fu convertito 
in base navale, e la conversione, sotto la || 
pressione della necessità e con la larghezza 
di mezzi a disposizione dell’Ammiragliato 
inglese, si compì con sbalorditiva prontezza, 
ll merito della organizzazione e della prote- 
zione della base fu riconosciuto all'ammi- || 
raglio Jellicoe, che per questa opera ebbe 
il titolo di visconte di Scapa 
Rispetto al golfo tedesco, il nuovo punto 
‘appoggio delle dreadnoughts inglesi era 
situato all'estremo opposto del bacino con- 
teso. Ma questo non impediva alla Home 
Fleet di spiare le mosse della flotta nemica 
e tenersi pronta a cogliere ogni occasione 
propizia per cercare di piombare sull’avver- 
sario o tagliargli la ritirata verso le basi. 
Così la vigilanza lontana, tenendo la flotta 
«| nemica sotto una costante minaccia di di- 

struzione, raggiungeva quasi gli stessi risul- 

tati del blocco serrato, senza tuttavia espor- 

re le navi maggiori alle nuove insidie della 
| guerra: 


Pi che la grant guerra mischiasse il fragore delle artiglierie navali a quello 


Al principio delle ostilità gli inglesi ri- 
tennero che Scapa Flow fosse -fuori della Il 
Pi portata dei sommergibili tedeschi. Era quel- 
la l'epoca nella quale non si avevano che 
nozioni vaghe sulle reali possibilità dei som- 
mergibili e si era propensi a giudicare vin- 
colate alle acque costiere quelle stesse navi .l 
che negli anni successivi affrontarono l'A- 
) tlantico! Ma ben presto gli U-boot si affac- 
i ciarono sulle coste della Scozia e in oceano; 
si constatò che la loro autonomia e le loro || 
qualità nautiche erano ben superiori al 
previsto. Però Scapa Flow, oltre alle reti 


«e alle ostruzioni che vi andavano sistemando gli in- 
glesi, è dotata da natura di una eccellente difesa con- 
tro le incursioni dei sommergibili. L'ampio specchio d’ac- 
qua utilizzato dalla flotta inglese giace infatti nell'interno 
di un labirinto roccioso; nei canali che si aprono fra gli sco- 
gli e le isole l’alterna vicenda della marea sospinge e ri- 
‘chiama le acque che scorrono in correnti vorticose e rapide. 
La velocità delle correnti raggiunge e supera quella che i 
sommergibili possono sviluppare nel loro percorso subac- 
queo; i paraggi sono pieni d’insidie alla navigazione. 
Compiere in immersione una navigazione che risulta già 
delicata per una nave di superficie; e per giunta dovere li- 
mitare l’uso ciel periscopio, procedendo quasi a tentoni per 
sfuggire alla assidua vigilanza nemica, apparve perciò a ra- 
gione impresa assurda e suicida. Si finì per credere nella 
immunità dell'interno di Scapa, benché a più riprese fos- 
sero segnalati sommergibili tedeschi nelle adiacenze delle 
Orcadi e perfino all'imboccatura dei canali che conducono 
all'ancoraggio. Petò la previsione risultò errata. A un som- 
mergibile tedesco non mancò l'ardire di affacciarsi nel covo 
della Home Fleet, né l'abilità di raggiungerne l'interno. Quivi 
una dolorosa delusione l'attendeva: l'Home Fleet era in ma- 
re e l'ancoraggio era deserto!, Nel ritorno il valoroso, U-boot 
fu anéora meno fortunato; travolto dalle correnti, urtò ripe- 
tutamente centro il fondo roccioso, perse il controllo della 
quota; lo scafo ebbe involontari affioramenti. Avvistato, cac- 
ciato da unità leggere inglesi, combattuto dagli elementi, già 
avariato dagli urti subiti, il sommergibile finì per perdersi 
sugli scogli dell'entrata di Scapa Flow. 


La guerra trascorse senza che il temerario tentativo si 
rinnovasse, senza che le acque di Scapa rivedessero una sola 
nave germanica. Ma un giorno l’intera flotta d'alto mare te- 
desca entrò a Scapa e vi gettò le ancore. Che era avvenuto? 
L'armistizio era stato firmato, e — in conformità delle clau- 
sole stipulate — il 21 novembre 1918 una flotta composta di 
11 corazzate, 5 incrociatori da battaglia, e 6 incrociatori leg- 
geri aveva lasciato i porti tedeschi per essere inuernata a 
Scapa Flow. 

Questa poderosa forza navale che era stata l'orgoglio della 
nazione tedesca e l'incubo dell'impero inglese, era trasfor- 
mata così in un plotone di docili giganti prigionieri, rac- 
colti in un limpido campo di concentramento. 

Gli equipaggi tedeschi rimasero a bordo, in doloroso esilio, 
mentre pochi uomini politici erano raccolti a congresso per 
decidere la sorte di milioni di lore simili e rimpastare ad 
arbitrio l'economia mondiale. In quel congresso gli internati 
di Scapa Flow non furono dimenticati: si stabili che le su- 
«perbe costruzioni navali tedesche passassero definitivamente 
fin mano agli inglesi. Ma il 21 giugno 1919, quando l'ammi- 
raglio germanico von Reuter che comandava la flotta pri- 
gioniera venne a conoscenza delle conaizioni di pace del trat- 
tato di Versaglia fece affondare l’intera squadra dagli equi- 
paggi tedeschi. Prima che gli inglesi potessero in alcun modo 
intervenire, quasi tutti gli scafi si inabissarono sotto i loro 
occhi. Fu quella la prima scintilla di rivolta al trattato di 
Versaglia, il segno precursore del suo disfacimento, mani 
festato prima ancora che il trattato fosse firmato e ne co- 
minciasse l'applicazione. E Scapa Flow, che per. anni.era 
stato l'asilo di una flotta pulsante di vita guerriera, di- 
venne la tomba di un'altra flotta uscita quasi illesa da una 
guerra micidiale, ma che non aveva sopravvissuto alle umi 
lianti condizioni di pace, 

La pace fece quello che non aveva mai fatto la guerra, 
giacché in tutta la storia navale, non v'è ecatombre di navi 
che si possa paragonare a quella del 21 giugno 1919. Né in 
aleuna parte del globo, in così breve spazio, in così breve 
tempo, un complesso di navi tanto numerose e potenti andò 
mai a gravare pesantemente sul fondo sottomarino. 

Presto l'Ammiragliato inglese si accinse allo sgombero del- 
la rada di Scapa dalle moli delle navi tedesche affondate, 
ma le difficoltà tecniche e marinaresche dell'impresa sono 
tali e il compito è così grande che i lavori di rieupero con- 
tinuano ancora! 


‘Tutto sommato l'esperienza della guerra precedente dovette 
consolidare il convincimento inglese della inviolabilità di 
Scapa, anziché creare la persuasione contraria. Ma nella notte 
sul 14 ottobre 1939 un altro U-boot ha ritrovato il filo del 
labirinto e ha bruscamente distrutta la” fiducia britannica, 
cogliendola nel sonno. Una corazzata britannica è colata a 
picco în quelle stesse acque che videro la fine tante navi 
tedesche. Il violatore, doppiamente più fortunato del suo 
lontano predecessore, ha trovato la via del*ritorno da una 
impresa della quale non sono ancora chiari i partico'ari ese- 
cutivi, ma che comunque si impone alla ammirazione incon- 
dizionata di ogni uomo di mare e di guerra; un'impresa che 
ha sapore dannunziano e adriatico e riporta il pensiero de- 
gli italiani alle glorie ai Pola e di Buccari! 

Come nella guerra passata, l'episodio sembra però desti- 
mato a rimanere isolato giacché altri sei mesi di guerra 
sono trascorsi senza che si sia rinnovato alcun tentativo su- 
bacqueo contro Scapa Flow. Si profila invece una nuova 
minaccia contro le navi rifugiate nei porti. Viene dall'alto. 
Nel contradittorio dei comunicati e delle notizie non è facile 
formarsi una idea chiara dei risultati ottenuti dai bombar- 
dieri tedeschi, come non è facile agli stessi equipaggi degli 
aerei rendersi conto dei danni arrecati ai bersagli, forse av- 
viluppati dal fumo delle bombe o presto nascosti dalle nu- 
vole e dalle cortine di nebbia artificiale. Qualunque sia il 
risultato dei martellamenti delle basi navali avversarie ai 
quali si dedicano di tanto in tanto gli inglesi e i tedeschî 
per.mezzo delle forze aeree, si deve ad ogni moco ricono- 
scere che per il basso numero di apparecchi impiegati e i 
lunghi intervalli che separano le successive azioni, questi 
tentativi offensivi hanno fin qui rivestito piuttosto il carat- 
tere di esperimenti e di assaggi che non quello di grandi 
offensive aeree. Sicché la questione di ciò che possono e 
non possono gli aerei contro le navi da guerra ferme nei 
porti rimane sostanzialmente aperta ed è difficile pronosti- 
«care se le acque di Scapa, che hanno già inghiottito tante 
vittime, ne attendono delle altre dalla guerra aero-navale. 


GIUSEPPE CAPUTI 


La guerra che fino ad ora è rimasta limitata ad azione di pattugli i 1 i 
in o glie, fermi trovandosi 
fortificate, accentua ogni giorno di più la propria violenza nelle taciraimi © nei combartimenti agri 1 voci a 
potenti Messerschmitt, Dornier, Curtiss si scontrano quasi quotidianamente dando luogo a rapide battaglie 
combattute ad alta quota. Battaglie aeree che nel tragico impeto della lotta offrono visioni bellissime illuminate 
[all'eroismo dei piloti. Due di codeste visioni diamo qui, espresse in due efficaci disegni di Richard Hess che le 
colse durante un'incursione tedesca, sull’arcipelago delle Shetland. - Qui sopra vediamo gli apparecchi tedeschi 
tra lo scoppiare dei proiettili delle artiglierie contraerei al loro arrivo sulle Shetland. - Sotto: Un appareechio inglese 
che levatosi in volo per affrontare il nemico durante un'incursione, colpito nel fianco, precipita in fiamme. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI 
Pamela Cortis vive a Milano sola, lontana dalla 
famiglia che abita a Varese; fa la pittrice ma 
riesce a vender poco, i suoi clienti non sono pun- 
tuali nei pagamenti e deve far in massima parte 
assegnamento su quel che le manda il padre. Una 
mattina la sveglia una telefonata intercomunale. 
è il padre che le annunzia che la mamma ha 
avuto un attacco di cuore. Sta poco bene e vuol 
vederla. Pamela prepara in fretta la valigia e va 
alla Stazione Nord dove sale sul primo treno in 
partenza per Varese. Nello stesso suo scomparti- 
mento prende posto un giovane ch'essa riconosce 
per un amico d'infanzia, Alberto De Conti chia- 
mato « Giulio Cesare » per i suoi modi autoritari. 
Giunta alla Villa, si incontra con il fratello Gian- 
ni, poi eol padre. Più tardi le è permesso di ve- 
dere la mamma che ha superato la crisi. Alberto 
e sua madre, donna Anna, le telefonano invitan- 
dola a casa loro. Pamela, rimessa ormai in salute 
la mamma, si accinge a ritornare a Milano: pri- 
ma però telefona a donna Anna se l'indomani 
può andare da lei a colazione. 


Donna Anna rispose con entusiasmo che 
l'aspettava, che era veramente felice di ri- 
vederla, che era contenta di sapere la mam- 
ma ormai fuori di pericolo e che avrebbe te- 

Kt a Lalla perché potesse incontrarsi con lei. 

itrifimanderò Federico con la macchina qualche mi- 
stò" prima di mezzogiorno. Inutile che tu venga col 
tram. Arrivederci, mia cara. 

Pamela parlò con sua madre dell'invito all'ultimo mo- 
mento, quando già aveva il berretto in testa e s'era cal- 
zata i guanti. 

— Non potevo dire di no a donna Anna, Farò colazione 
€ poi partirò col primo trenò del pomeriggio per Milano. 

Contrariamente alle sue previsioni, la mamma si di- 
mostrò contenta per l'invito. 

— Ti farà bene ritrovarti con i tuoi amici d'infanzia, 


Pamela non rispose; la mamma aveva ragione guar- 
dando le cose dal suo punto di vista. Inutile quindi di- 
seutere poiché la mamma non avrebbe mai potuto accet- 
tare il punto di vista della figliola. 

— Non mi piace che tu vada da donna Anna con quel 
vestito troppo leggero. Fa freddo, E per quanto il vestito 
sia di lana non t'impedirà di essere insufficientemente co- 
perta per la stagione in cui siamo. E non voglio che î 
De Conti ti vedano così... così intirizzita. Mettiti la mia 


— Gazie, mamma. 

Era così commossa per questa piccola attenzione rivolta 
più ai De Conti che a lei, da sentirsi gli occhi pieni di 
lacrime. La durezza della vita non l'aveva mai fatta pian- 
gere, ma la dolcezza e l’attenzione altrui la turbavano 
profondamente. Si avvolse nella pelliccia di lontra nera 
voluttuosamente. Al caldo d'una pelliccia la vita ap- 
pariva improvvisamente bella. Si curvò ad abbracciare 
la mamma, seduta nella poltrona presso la finestra che 
dava sul giardino. 

— Ora rimango di nuovo sola, — disse la signora Cor- 
tis — Perché io possa vedere i miei figlioli bisogna che 
mi ammali. 

— Tornerò presto a trovarti e condurrò con me an- 
che Gianni, — promise Pamela, sapendo già fin da quel 
momento di non poter mantenere la promessa per quanto 


riguardava Gianni, 

— Se n'è andato senza nemmeno salutarmi, — si la- 
mentò la mamma, ma già nel tono della sua voce c’era 
îl perdono, 


— Scappo, ora, mamma. C'è Federico con la mac- 
china, Un giorno verrò a trovarti con una automobile 
di mia proprietà. Non avrò un autista perché guiderò 
da sola. 

— Non ti fare illusioni. 

Il babbo l’accompagnò. fino alla macchina. Fuori. il 
sole asciugava la terra bagnata dalla pioggia notturna, e 
il cielo era terso e chiaro e puro come dopo una tem- 
pesta, Pamela respirò profondamente, stringendosi la 
pelliccia sul petto. E per un momento perdette quel suo 
atteggiamento un po’ dimesso e rassegnato, « Un vestito 


rifisalie eildo cambia anche lo stato d'animo e la ma- 
nile di pensare », 

— Buona fortuna, — le disse il babbo, e c’era nella 
sua voce e nella sua espressione un sottinteso che era 
speranza e che fece arrossire Pamela. 

— Oh, no, Pà, niente fortuna... Una fatica di più e 

Salutò ancora il babbo e la mamma, che la guardava 
attraverso i vetri, quando l'automobile si mosse, poi 
si sdraiò nel fondo e dimenticò per un momento di 
essere Pamela Cortis, pittrice. S'immaginò di essere 
una signora sconosciuta, proprietaria d'una calda pellic- 
cia e d'una automobile guidata da un autista che si chia- 
mava Federico. Sogno innocente che le diede il corag- 
gio di affrontare la lussuosa vita degli altri senza sen- 
tirsi da quella troppo esclusa. 

Donna Anna le venne incontro con troppo slancio e 
con troppo entusiasmo perché ella potesse accettare per 
sincere quelle eccessive manifestazioni affettuose. C'era 
qualche cosa di nuovo di oscuro in fondo agli occhi 
diffidenti della signora che la fissava con l’attenzione 
concentrata di chi studia e valuta le persone, E di lei, 
donna Anna, con quello sguardo acuto, valutava tutto: 
gli abiti. il corpo, l'intelligenza, l'anima. «Che cosa 
teme, mio Dio, che cosa teme da me?» pensò Pamela. 
Ma non si sentiva a disagio. Avvolta nella pelliccia 
della thamma si sentiva sicura di sé, e la bella grande 
casa, nonostante l'ambigua espressione della padrona, 
non le metteva soggezione, Il suo spirito di adattamento 
veniva în suo soccorso ogni volta che era costretta a 
soffermarsi in ambienti ormai troppo diversi e lontani 
dal suo. 

— Non ti avrei riconosciuta, — diceva donna Anna, 
conducendola nel suo salotto. Sei quasi alta come me 
che sono considerata una spilungona, e che occhi... Si 
direbbe che te li hanno ingranditi gli anni, lasciandovi 


È 
È 
È 


lo sguardo infantile e chiaro d'un tempo. Due occhi 
pericolosi, mia cara. Togliti.la pelliccia, qui fa caldo, 
con i camini accesi, In campagna per fortuna, possiamo 
ancora concederci il lusso della fiamma nel camino pet 
difenderci dai primi freddi. Berto è andato a prendere 
Lalla con la mia macchina, in Brianza. Anche Lalla è 
in villa e non tornerà a Milano che dopo i Morti, come 
noi. Non vogliamo interrompere le abitudini dei nostri 
vecchi. Del resto l'autunno, in villa, è delizioso. Come sta! 
la mamma? 

— È alzata. Ormai non c'è da temere nessuna rica- 
duta più, per ora. E nemmeno in seguito, con un re 
gime severo. Mi ha pregata di salutarvi e di ringraziarvî 
per il vostro interessamento... 

— Cara signora Cortis, quanto deve aver sofferto. 
— «Non crede una parola di quello che dice», pensò 
Pamela. — Andrò a farle una visita prima di tornare (ni 
città. 

«Non è vero, non è vero, non andrà, Perché promet? 
tere quando si sa che non sì vole mantenere? ». 

— Mio marito non sarà a colazione con noi e mi ha 
pregato di porgerti le sue scuse. Ma è fuori, a caccial 
Per una giornata di caccia rinuncerebbe anche alla fel 
licità... Alberto, invece, è rimasto per te.. — un mod 
mento di sospensione per dar peso alla rinunzia déll 
figlio quasi a renderla compromettente, e per studiare 
le reazioni sul volto di Pamela, — e per recarsi a pren 
dere Lalla. Berto ti stima molto come pittrice. Mi ha 
accenanto ai tuoi successi, Ne sono proprio contenta. 

— Grazie, donna Anna... 

«Meglio non parlar molto. Meglio che ella, parlando, 
scopra le sue intenzioni e le sue curiosità. Mio Dio, 
come la vita dura rende prudenti... » 

— Sei sola a Milano? 

«Me l'aspettavo, me l'aspettavo., Ha voluto infor 
marsi subito, prima che vengano gli altri. Sta misurande. 


| 


Ho visto un ritratto eseguito da te per i bimbi So- 
o. Assomigliantissimi, e. vivi... Brava. 
Ho eseguito anche il ritratto della nonna Soranzo. 
n di colpo. «Per carità, Si; che 


| Lalla e Alberto entrarono in quel momento a ‘toglierla 
| dall'imbarazzo. 
| — Che sorpresa, Pamela, lasciati vedere.. Come ti 
‘mantenuta magra, e come t’invidio.... Io invece, senti... 
hi da matrona per far posto ai figlioli... Io mi do. 
ndo come possa accadere di vivere nella stessa città 
(per degli anni e non incontrarci mai, 
1 — Viviamo in due mondi differenti... 
| S'abbracciarono. 
— Devi raccontarmi un vero romanzo della tua: vita 
d'artista.. La vita che anch'io avrei voluto vivere se 
mon mi fossi innamorata troppo presto di. mio mafito. 
È molto meglio, Lalla, Un marito, una casa, dei 


‘dei clienti vogliono dire soltanto lottare, 

(— Ho deciso di riaccompagnarti a Milano, con Berto. 
noi due non possiamo dirci nulla. Mamma ci sor- 
e non approverebbe le mie idee «originali» co- 
Îe chiama, e Berto è troppo curioso. In macchina, 


| mentre ‘Berto guida, noi sedute nel fondo po- 
È parlare liberamente... 


| (Pamela guardò donna Anna che rideva. 
|_—Sempre così — disse donna Anna tranquillamente, 
dro sempre la solita figliola che rion sa/con precisione 
| quello che dice, ma che sa perfettamente quello che fa 
(Non lasciarti impressionare. dalle sue’ idee. Parole che 
hanno nessun legame con la sua verq vita. 
| l'Alberto protestò con vivacità. 
| — Mi dispiace, ma sono costretto adl' oppormi al pro- 
di Lalla, Pamela l'ho ritrovata io, mia è l'idea di 
avérla a colazione... i 
lxNè ero sicura, Donna Anna; invitandomi, ha: sempli- 
| semente soddisfatto un desiderio ‘di ‘Suo figlio. Lei, lei 
| personalmente non mi avrebbe invitata». 
Alberto continuava: - 
|-..mia è l'ideù di ritondurla a Milano, mio il de- 
detio di conversare con iei e di farmi ‘raècontare: «il 
romanzo della sua ‘vita d'artista». Non rinunzio a 
Stamani ho già rinunziato alla caccia. E non mi 
ento più d'una rinunzia al giorno; è voglio-the que- 
‘piccolo sacrificio mattutino. sia compensato, 


| 
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di poter avere. L'uomo è egoista com'era egoista 
» 
ico venne ad annunziare che si poteva andare 
‘a tavola; © Pamela s'alzò con ‘troppò' slancio, Era con- 
tà di interrompere l’entusiasmo*di Berto che aveva 
una ruga di preoccupazione sulla fronte di 
‘Anna ed era contènta di rivedere la vecchia sala 
da pranzo, con l'alto zoccolo di legno' lucidato ‘a cera; 
Gil Soffitto a cassettoni dorati, e l'immenso camino nel 
‘si poteva stare seduti ai lati, e i grandi piatti 
istoriati come seudi' orientali appesi. alle pareti 
nitenuti da anni e ‘anrfi miracolosamente lucidi. 
‘tavola, seduta di faccia ‘a. Lalla, ella ne ammirava 
b giovanile e pensava che la maternità trion- 
te non aveva lasciato tracce su di lei, esclusa quella 
le fianchi più rotondi e floridi che non diminuivano 
illa la bellezza del suo personale. Il suo volto 
‘e ovale conservava l’espressione infantile di quan- 
Serino tutte e due bambine e giocavano alle signore. 
Delle due, lei che non aveva avuto, né marito né figli 
tiva sul volto le tracce del tempo, ma delle due lei 
‘aveva lottato e lavorato, e lottava e lavorava an- 
Lalla aveva avuto fin dall'infanzia una vita facile 
‘ricca, una vita sicura, e il dono d'un carattere sereno 
în poco indifferente insieme con un'anima allegra e 
nista. Pamela, al contrario, aveva avuto un carat- 
lltormentoso e appassionato, con un'anima severa e 
Tn lei l'ottimismo diventava apatia, 


entava la loro vita negli anni passati, fu rievo- 
‘e discusso. Si sentivano tutti ringiovaniti, col cuore 
mio di bontà e di nostalgia, con l’anima chiara, spoglia 
i e di diffidenza. Pamela si sentiva bene, ora, 
tin tempo, quando rimaneva a colazione dai De 
è insieme con Lalla combinavano 'birichinate di 
i colori. 
o preset il caffè, seduti attorno al camino, nel 
Pamela si sentì a un tratto estranea a quella 
uasi respinta dai suoi ospiti. Le pareva di avere 
sul petto che la spingesse indietro, indietro 
I suo studio milanese. 
‘mio destino È quello di non aver maî una casa e 
‘famiglia, poiché mi sento sempre a disagio nelle 
‘nelle famiglie degli altri. Sono nata col destino 


‘solitudine, con un'anima e un carattere foggiati per 
‘solitudine. Inutile chiedere di più alla vita». 

( ‘Lalla si alzò e andò a mettersi il cappello. Voleva tor- 

‘ casa presto giacché la obbligavano a rinunziare 

per assistere alla dei suoi bimbi e 

i che la bambinaia eseguiva i suoi ordini seru- 


nie, 
‘Ho semprè paura che mi rimpinzino i piccoli. di 
‘per farli star quieti. Tu non mi crederai, ma i 
miei bimbi sono allevati severamente. Ho imparato a 
poi . 


figlioli. Questo vuol dire vivere, Uno studio, dei quadri, 


— Non essere sciocca, Lalla. 
locca, :? — chiese Lalla candidamente. 
Pamela precedette gli altri nell’anticamera, Voleva 


Salirono tutti e tre sulla macchina. Alberto al volante, 
Pamela e Lalla dietro. 

— Fammi il piacere di non voltarti a guardarci quando 
devi fermarti agli incroci, — disse Lalla al fratello: — 
Pamela mi appartiene’ per tutto il tragitto fino a casa. 
Non temere, mamma, non più di sessanta chi- 
metri all'ora. 

— Arrivederci, — disse donna Anna, rimanendo sulla 
soglia della casa, — spero che non ti dimenticherai di noi 
quando tornerai a Varese. Vieni spesso a trovare la 
mamma? 

— Non troppo spesso, Quando il lavoro me .lo permette. 
Ma ci telefoniamo quasi tutti i giorni, — E anche questa 
era una bugia. 

Partiròno: lentamente lungo i viali del giardino grandis- 
simo e rapidamente poi, sulla strada provinciale. 

— Dimmi di te, — cominciò Lalla, — Possibile che tu 
non abbia ancora avuto qualche cosa d'interessante nella 
vita oltre il lavoro, libera come sei, nell'ambiente in cui 
vivi? 

— Che cosa vuoi dire? — chiese Pamela, con diffidenza. 

— Nessun amore? 

— Naturalmente, sì, come tutte le ragazze, 

— Molti amori? 

— Né più né meno delle altre. 

— E perché non ti sei sposata? 

Pamela alzò le spalle, 

— È difficile rispondere, — disse. — È come chiedermi 
perché non ho vinto la lotteria poi non ho aleunà 
intenzione di sposarmi, per ora. \ 

— Chi ami, in questo momento? 

7 Nessuno. 

Una pausa. Poi Lalla disse al fratello: 

— Non si potrebbe andare un po' più presto? Penso 
ai bambini, —:aggiunse per giustificare ln sua fretta 
improvvisa, — Io m'ero sempre immaginata che la vita 
d'artista fosse piena' di avventure e di imprevisti. 

— È passata l'epoca della bohème, mia cara, Viviamo 
come tutte le altre persone che lavorano, o quasi. E ab- 
biamo bisogno anche noi del termosifone e della stanza 
da bagno. Ù 

— È passata la poesia, — disse Lalla, e Pamela non 
fece ‘alcun commento. 

Ella non aveva maî creduto alla poesia della vita sem- 
pre in lotta perla conquista delle necessità. Ella aveva 
creduto soltanto in se stessa, nella sua intelligenza, nella 
sua costanza. Tutto il resto faceva parte di quell'impro- 
babile e. quell'imponderabile’ che si chiama fortuna. La 
conversazione, non alimentata dalle rivelazioni di Pa- 
mela, languì, Si salutarono con un senso di liberazione. 
Poi Pamela venne a sedersi accanto a Berto. 


Non parlarono finché non furono sulla strada maestra. 
Era difficile cominciare una conversazione dopo quello 
che era stato detto, e specialmente dopo i sottintesi ti- 
morosi della mamma e le oscure complicità di Lalla. 

«Lalla... Non la capisco più, — pensava Pamela, — è 
come ‘se il tempo l'avesse mutata completamente. Una 
volta era chiara e diritta anche nei suoi pensieri; oggi 
è tortuosa, inquieta, come se la vita l’avesse tradita. 
Che cosa vuole di più? »: 

— Avete freddo? — chiese Alberto. — Volete che alzi 
ìl vetro anche dalla mia ‘parte? 

— Non ho freddo, grazie. La pelliccia è molto calda, 
e .poi c'è il sole, L'autunno in questi giorni, s'è fatto 
più clemente... 

« Discorsi inutili. Siamo così lontani che non riusciamo 
a ritrovarci. La colpa è di Lalla. Abbiamo sempre torto 
quando si pretende che il passato riaffiori. È come se 
ci si volesse vestire con un abito che non è più di moda: 
avremmo l’aria d'una «stampa dell'epoca» e saremmo 
guardate come altrettante maschere. Abbiamo anche 
torto quando si vuole indagare nella vita degli altri 
con la curiosità morbosa di trovarvi motivi di peccato. 
Nella vita degli altri non c'è nulla di interessante: c'è 
quasi sempre soltanto la fatica di vivere, Forse anche 
Berto... ». 

— Siete contenta di tornare a Milano dopo un periodo 
di riposo in campagna? 

— Non so che cosa rispondervi, Berto. Sì, forse sono 
contenta. 

— Che cosa preferite? Il vostro studio in città o la 
villa paterna? 

— La città e il mio studio. Su questo non ho dubbi. 

Egli aumentò. la velocità per superare una macchina 
che andava troppo adagio a Pamela tacque per non di- 
strarlo: un carro di fieno trainato da due buoi veniva 


scuola. 
di sot- 


AT 


sorta e silenziosa. Io sono un po' come mia sorella: cu- 
rioso e invidioso, quando .si tratta di qualcuno che mi 
interessa, 

— Curioso di che cosa? 


— Non vi fate illusioni sull'interesse ‘della mia vita 
d'artista. Ora ditemi: invidioso perché? 

— Perché siete libera di fare tutto quello ‘che volete, 
anche se stravagante e eccezionale, senza render conto 
a nessuno, perché potete disporre del vostro. tempo, 
perché potete esprimere le vostre idee anche se stram- 
palate, perché non avete pregiudizi sociali né obblighi 
«nondani. M 

— Non avete alcun motivo per invidiarmi.. E non 
potete immaginare quanto costi questa «libertà di fare 
ciò che si vuole» senza obblighi mondani e senza pre- 
giudizi sociali, E poi non è vero, Abbiamo anche noi i 
nostri obblighi e i nostri pregiudizi, abbiamo anche 
noi un clan mondano e sociale con le sue leggi e le sue 
abitudini e i suoi obblighi. 

— Come impiegate il vostro, tempo? Non starete tutto 
il giorno dinanzi al cavalletto con i pennelli e i colori? 
Il vostro non è un lavoro a orario fisso, dalle otto alle 
dodici e dalle quattordici alle diciotto... 

— No, purtroppo. Lavoriamo quando... possiamo, non 
sempre quando vorremmo, Il nostro lavoro dipende dal- 
l'umore col quale ci svegliamo, dalla possibilità di po» 
tere o no acquistare i colori, dalla chiarità della luce, 
dal modello che ci ispira, dalle ordinazioni che non ar- 
rivano, dalla ribellione del nostro animo, e... da mille 
altri motivi favorevoli o no che non posso elencarvi per 
non farvi addormentare, Il mio tempo? A volte darei la 
vita per sapere come poterlo impiegare. Giornate vuote, 
sconclusionate, malinconiche, giornate nelle quali, spesso, 
non esiste altra soluzione che dormire per nori im; A 

— Ei vostri amici? 

— Quali? Quali amici? I compagni di lavoro? Ciascuno 
vive a sé, lotta per accaparrarsi un posto o un’ordina- 
zione, inasprisce la concorrenza, La vita è dura, difficile 
per tutti. E .nei periodi di magra, quando non si vendono 
quadri, quando nessuno vuol farsi fare il ritratto, cia- 


sera di reazione si commettono le follie e le sciocchezze 
e le ingenuità che fanno della nostra vita d'artista, una 
« vita particolare ». L'artista povero oggi è « sclassificato», 
l'artista con i tacchi sbandati e il colletto sfilato non è 
ricevuto nelle case borghesi ed è trattato come un inde- 
siderabile. Deve avere la cravatta ben fatta e le unghie 
pulite, Non è più ammesso avere le mani rosse e i geloni 
perché ì nostri studi debbono essere riscaldati. Le soffitte 
di Rodolfo e di Mimì sono passate di moda. 

Egli l’ascoltava, trattenendo quasi il respiro. Cercava 
d’indovinare attraverso le parole di lei quale fosse la sua 
vita vera. Egli che aveva invidiata, sempre, la spensie- 
ratezza dell'artista, ora provava un sentimento amaro di 
delusione, come se gli avessero sottratto qualche cosa 
che desiderava, Si senti bene nei suoi panni caldi, nella 
sua camicia di seta, nel suo vestito ben tagliato, nel suo 
paltò di lana pura. 

«Paura, eh? — pensò Pamela, guardandolo di sottecchi, 
— paura di questo quadro senza colore e senza gioia? Ma 
davvero credevi che si vivesse come un tempo, con la mu- 
sica di Puccini, la stufa spenta e la poesia al posto del- 
l'appetito? E sono proprio esistiti quei tempi e quegli 
eroismi affamati? Oggi la poesia la soffochiamo e non osia- 
mo confessare che un tramonto ci ha commossi... Oggî 
arrivano le fatture con un bollo e una data di scadenza 
e non possiamo più pagare con una canzone il debito col 
padrone di casa. Paghiamo le tasse anche noi, come tutti. 
Non viviamo più al margine della società, siamo ingranati 
in essa, piccole ruote non necessarie, che qualche volta si 
fermano per mancanza di lubrificante.. Ma il rimanente 
del meccanismo continya a funzionare anche se le nostre 
ruote sono ferme...». 

— Fortunatamente per voi, non avete nulla da temere... 
Vostro padre vi ha messo al sicuro dai colpi duri della 
vita... Per voi, l'arte diventa un lusso, la soddisfazione 
d’un bisogno spirituale, la realizzazione d’un ideale... — sì 
interruppe perché sentiva dal silenzio ostile di lei che sta- 
va facendo discorsi assurdi, 

(Continua) 


MURA. 


bili etti 


Sopra: il Gesù bambino baciato da San Giovannino nella Sacra Famiglia (quadro 
Soprnmato nella Galleria degli Ufizi). - A sinistra: autoritratto (Galleria degli 
Ufizi). - Sotto: Amore arciere (Pinacoteca di Dresda). 


NEL CENTENARIO DI UN PRECURSORE 


IL PARMIGIANINO 


1503-1540 


bra dissonare quest'ultima volontà del Parmigianino, in punto di morire, dall'apparente 

significato della sua arte! E sembrerà pretensione assurda, o quantomeno disdicevole, 

il risalire a ritroso l'opera di quest'artista sul filo di quelle estreme e desolate parole. 
Eppure anche il Parmigianino, a ben vedere, aggiunge una sua voce a quel coro di malinconia 
che sode risonare intermesso e profondo sotto la vita italiana del Cinquecento. 

Il Rinascimento, ora, ha pressoché compiuto il suo prodigio; ancora darà frutti meravi- 
gliosi e opulenti, ma commisti già di succhi insidiosi che son germi di corruzione. L'acerba 
Siloatà di vivere, tutta nuova orgogliosa e felice, ch'era il privilegio di quel tempo, perde il 
suo primitivo vigore, a poco a poco, ‘minacciata dall'analisi, dal dubbio e dalla sfiducia. 

Ben significativo è il messaggio che recano i maggiori del secolo. « O notte, o dolce tempo, 
benché nero»: la grandiosa tristezza di Michelangelo è tutta percorsa da motivi notturni, da 
presagi apocalittici; ironia. o satira, o pura fantasia che voglia essere, la poesia dell'Ariosto 
È tutta una fuga dalla realtà, un rifugiarsi nel sogno; e la logica impl: velli, 
fermo a notomizzare l’irrimediabilità della condizione umana, manda bagliori sconcer anti; e 
{l Guicciardini si chiude senza speranza nel suo « particulare». Ancora resiste Venezia, privi- 
legiata; ma non sarà poi difficile scoprire negli ultimi autoritratti di Tiziano una solitudine 
accorata, che prelude al dramma di Tintoretto. 

L'arte del Parmigianino sboccia da questa civiltà oramai sazia e troppo raffinata, che già 
si incrina e si rilassa. «Ultimo dei veri artisti settentrionali della Rinascenza », come scrive 
il Berenson, egli si esilia tutto nello stile, protendendosi in una disperata eleganza, in una 
esaltazione suprema, che non è soltanto decorativa, ma espressione di una pura tensione spi- 
Situale. Una tensione che si acuisce fino allo spasimo, tutta sinuosa e anelante e pericolante, 
sur un filo estremo. Risentiremo qualcosa di simile, benché in tutt’altre direzioni, nella i 
formazione misticheggiante del Greco, oppure in que morbosamente sensuale di Modigliani. 

Girolamo Francesco Mazzola, detto il Parmigianino, non ebbe vita lunga, né felice, Nasce 
a Parma, nel 1508, da una famiglia di pittori. Rimane orfano del padre all'età di due anni. 
A llevato da due zii paterni, pittori pure loro, poco si sa della sua particolare educazione ar- 
tistica. Ma, în effetto, egli vien su nell'atmosfera correggesca, e, insieme; nella tradizione 
dell’arte emiliana, dove operano influssi mantovani e ferraresi. Ancora tutta viva è la fama 
di Ercole da Ferrara; Lorenzo Costa è a Mantova; Francesco Francia, a Bologna. E si può 
anche ricordare il Pordenoni che, tra il '21 e il "22, viene a dipingi a Cremona. 

Come tutti gli artisti destinati a conchiudere la loro opera in un breve giro d’anni, quasi 
fossero stretti dal tempo, il Parmigianino è precocissimo, e giunge quasi improvvisamente ad 
fosser'upefacente padronanza del mestiere. A sedici anni dipinge un Battesimo che desta 
vai riirazione di tutti. Tra i suoi lavori, che rimangono di questo periodo giovanile, vanno 
Farngate le decorazioni nella Chiesa di San Giovanni Evangelista, in Parma, Son di perizia 
Singolare, d'accento prevalentemente correggesco; ma nulla ancora recano del personalità 
sno. ‘non è una certa propensione ad allungare le forme ed un fare spedito, come 
Fulura alia Agura di Sant'Isidoro tutta lanciata con moto obliquo, che ha qualcosa, fu bene 
osservato, di pordenoniano. 

Servato.er4 gli storici nello stabilire la data degli affreschi nella Rocca di Fontanellato, Ma 
pare più probabile l'opinione del Copertini, che li ritiene di questo tempo, tra il '22 e il '24, 
pare Dit Pro berché v'è un ritratto, datato dal '24, fatto dal Parmigianino al conte Galeazzo 
Suolaie signore di Fontanellato; ma anche per ragioni desunte dall'esame stilistico delle 
opere medesime, Infatti vi è ancora in esse, insieme con tratti d'ammirevole gr zia e inven- 


Vi essere seppellito «nudo con una croce d'arcipresso sul petto in alto». Come sem- 


GII affreschi nella villa dei Sanvitale a Fontanellato, presso Parma: La Yavola di Diana e Atteone, particolare di una vdlta 


tiva, una disparità di effetti e una irresolutezza di modi, per molta parte derivati 
dal Correggio, che farebbero dubbia l'assegnazione ad età posteriore, nella quale lo 
stile dell'artista era già formato e definito. 

A poco più di ventun anni, il Parmigianino si trasferisce a Roma. «Era di bel- 
lissima aria — scrive il Vasari — il volto e l’aspetto grazioso molto, e piuttosto d’an- 
gelo che d'uomo». Di modi urbani e signorili, amante di musica e suonando egli 
stesso il liuto, poteva dirsi un compito gentiluomo secondo l’ideal tipo del « Corte- 
fiano». Il giovane, che portava con sé alcuni lavori, fu introdotto alla presenza di 
papa Clemente VII, e piacque. S'inizia così la sua carriera, felicemente, Il grande 
fervore della vita artistica romana, allora divisa tra i seguaci di Raffaello, morto da 
pochi anni, e i fautori di Michelangelo, contribuisce allo sviluppo del nostro artista; 
il quale ammira egualmente i due grandi maestri, sentendo, dell'uno, più la grazia 
sinuosa e pur ferma del contorno, e, dell'altro, l'energica bellezza del rilievo. Questi 
esempi ebbero su lui un potere vivificante, sollecitandone le naturali attitudini. In 
Qual modo egli si ricerchi, lo vediamo bene nella cosiddetta pala Bufalini, dov'è figu- 
rata la visione di San Gerolamo, ora a Londra. La composizione, pur grandiosa, ri- 
iane slegata nello stile ch'è disuguale. Più bella e significativa è la figura della 
Madonna in alto, di schema raffaellesco, nella quale le forme scultoree e compen- 
diose serrate in netti contorni, già si allungano con particolare eleganza. Scrive 
Adolfo Venturi che:qui incominciano «le affusate e lunghe forme, che il mondo di 
Michelangelo riflette sui pittori dalla metà alla fine del Cinquecento, foggiate dal 
Parmigianino in canoni di raffinata eleganza »; Non bisogna peraltro dimenticare che 
di figure sottili e allungate se ne trovan già anche nella pittura emiliana, da Ercole 
Roberti al Francia; onde sembra più verosimile che la nativa visione del Parmigia- 
nino pigliasse una tempera speciale nel contatto degli esempi romani. 

Ma quest'artista, s'è detto, non ha fortuna. Egli è a Roma solamente da tre anni, 
© poco più, e già la sua fama s'incomincia a stabilire, quando la città è invasa dagli 
Imperiali e messa a sacco. Costretto a fuggire, il Parmigianino ripara a Bologna. La 
sua arte piglia qui un carattere suo. Ecco la bellissima Madonna con Santa Marghe- 
rita della Galleria di Bologna. Si può notarvi una ripresa — vedi potenza dell'aura 
natale — d'influssì correggeschi, nella composizione, nell’atteggiamento della Santa e 
ancora nell'espressione della grazia femminile; ma il tutto filtrato attraverso una sen- 
sibilità nuova: una sensibilità elettrizzata, che forza il sentimento nell’affettazione 
di taluni particolari, e già sì acuisce, da un lato, in una lineatura squisitamente on- 
idulante e, da l'altro, in una nervosità di tocchi arricciati e frizzanti. Così s'annuncia 
quel suo singolare stile musicalmente avvicendato di forme chiuse e disciolte, fini- 
\te e non finite, lisce e increspate. 
| Più conchiusiva appare la trasformazione del pittore nella Madonna della Rosa, 

‘che è a Dresda. Eseguito per commissione dell'Aretino, quindi donato al Papa, il di- 
dipinto ha più del pagano che del sacro. Qui sentiamo tutta pungente l'aspirazione del- 
Îl'artista a sublimarsi in un'espressione di eleganza preziosa. La figura femminile 
Îipiena e tornita, quasi cesellata, appare avvolta da un limpido giuoco lineare di veli 
stoffe; dentro vi s'allunga il putto ondulando per traverso con un che di languido; 
ifinanche le mani bellissime della donna partecipano della vitalità curvilinea del 
dfitadro: e l'eleganza risulta così tesa e affinata da far pensare a un lavoro di ore- 
Ificeria. Il contrasto fra levigatura e increspatura appare qui composto armonicamen- 
laddove riesce eccessivo e disordinato nella Madonna con San Zaccaria degli Uf. 
Benché affastellato nella composizione, ancora di schema correggesco, questo di- 
fbinto ha pure un suo fascino strano. Le forme, sode e lisce, che s'allungano sno- 
dandosi con grazia morbida e tortuosa, sembrano emergere da una spuma di vennel- 
flate e pennellatine arricciolate, lucenti, come metalliche, con le quali son trattati i 
apelli, i peli, le fronde e il paese dietro. I due putti s'accarezzano con mossa le- 
iosa, Il colore bronzeo e dorato s’incupisce al fondo in una malinconia autunnale. 
tutto è d'un sogno mordente e inquietante, 

Ma ora bisogna ricordare l’attività del disegnatore, la quale sì svolge frattanto di 

ari passo, ed è di importanza capitale. Il disegno è.inteso dal Parmigianino come 
sforma d’arte compiuta in sé. Nel periodo bolognese il sùo tratteggio piglia le mede- 
fr caratteristiche, osservategli nel dipingere; se non che la sua sensibilità vi si tra- 
juice più immediata con un gioco agilissimo e quasi febbrile. A disegnare e a inci- 

{lere, il Parmigianino aveva incominciato a Roma, acquistandovi anzi particolare no- 
nea; a Bologna capeggia un gruppetto d’artisti, Ugo da Carpi, Antonio Fantuzzi da 
rifrento e Niccolò Vicentino, ai quali fornisce disegni per stampe a «chiaro e scuro » e 
fn acquaforte; mentre intaglia e incide anche lui. E qui gli toccò un'altra disavven- 
«dura. Il suo più diretto collaboratore, Antonio da Trento, un giorno gli rubò stampe e 
vlisegni. Riebbe il Parmigianino le stampe ma non più i disegni che furono tra- 
fportati cal Fantuzzi in Francia, A questo modo il furto contribuì alla diffusione 
î 


oltr'alpe della maniera parmigianesca, in specie 
presso gli artisti di Fontainebleau. 

Nel 1531, l'artista fa ritorno a Parma, dove 
fa contratto per la decorazione a fresco della 
chiesa della Steccata; il qual lavoro sarà per lui 
cagione di guai infiniti, e forse della sua stessa 
morte. 

Frattanto dipinge quadri. Fosse, o no, il bi- 
sogno di differenziarsi dal Correggio, che qui 
signoreggiava incontrastato, egli si spinge an- 
che più addentro nell'astrazione stilistica, giun- 
gendo all'estremo della sua maniera. Sarà « ma- 
nierismo »; ma è manierismo inconfondibile. Le 
opere più nette rimangono il Cupido che si 
fabbrica l'arco, che è a Vienna; e la Ma- 
donna dal collo lungo della Galleria Pitti. Si 
pensa al Bronzino, dinanzi al Cupido di Vien- 
na, al Bronzino della Venere e Cupido, oggi 
al Museo Britannico: sia per la procacità del- 
l'atteggiamento, che per lo scultoreo rilievo 
delle membra chiuse in limpidi contorni, e 
anche per non so che aura di decadenza, che vi 
circola dentro; se non che nel Parmigianino il 
colorito è tutto fresco e rugiadoso, e la linea- 
tura appare d'una squisitezza musicale. Il suo 
stile composito, ora astratto e ora aneddotico — 
si vedano i visi dei Gue puttini atteggiati in 
riso e in pianto, ai piedi del Cupido — ora pla- 
stico e ora lineare, e ora melodico o pizzicato, 
è accordato qui alla perfezione. La Madonna 
dal collo lungo segna il punto di arrivo. Un 
ritmo di danza avvolge, ascendendo a spirale, 
questa ideale figura femminile, che dai piedi 
alla mano bellissima al volto garbatamente in- 
clinato, non sembra posare ma lanciarsi verso 
l'alto. Il punto è preso nel giro della voluta; 
un gruppetto d'angeli accanto guardano stu- 
pefatti e scherzosi. Appié della donna, in fon- 
do, vedesi una figurina di profeta, di pura 
marca ferrarese. La deformazione, nella quale 
ci par sentire qualcosa dell’arte gotica, è tut- 
ta volta in eleganza. E quindi il Parmigianino 
giunge al sommo della sua esaltazione stilistica. 

Ma intanto i lavori della Steccata non vanno avanti, Fossero gli ostacoli frapposti 
dai committenti; o la passione dell’alchimia sopravvenutagli, secondo il racconto del 
Vasari, in questi anni; o forse piuttosto una qualche perturbazione o tristezza d'animo 
che veramente deve averlo preso; il fatto è che a quelle pitture egli lavorò poco e 
lentissimamente. Ne sorse un lungo litigio; e andò a finire che il povero artista fu 
imprigionato per la sua inadempienza. Liberato, si narra che distruggesse anche una 
parte del poco lavoro fatto; quindi fuggì a Casalmaggiore. Quel poco ancora rimasto 
è pur degno i lui. Le giovani figure femminili, tutte lunghe diritte e snelle, ch'egli 
dipinse nei sottarchi, divennero modelli a un intera progenie di immagini somiglianti, 
propagatesi nell'arte francese dialla scuola di Fontainebleau al Goujon al Pilon e 
più avanti ancora. 

A Casalmaggiore, l'artista durò poco; dipinse ancora qualcosa, tra cui la bella 
Lucrezia di Napoli, modellata e finita con squisitezza di orafo; poi s'ammalò e morì 
il 24 agosto del 1540. 

L'arte del Parmigianino è in essenza «cosa mentale»; gli elementi concettuali e 
lineari vi sono predominanti; staccandosi dalle apparenze visibili essa si astrae nello 
stile. «Sembra ch'ei fosse lento a ideare, — scrive il Lanzi — solito formarsi tutta la 
pittura nell'immaginativa ». Ma questo puro giuoco, che divenne meramente formale 
ed esornativo con gli imitatori, risponde in lui, come s'è accennato, ad un commovente 
ardore spirituale, ad una romantica ansia d’evasione, che sfoga nella raffinatezza 
dello stile. Questa intima ambascia, questa spasimante volontà di bellezza, si sente 
anche meglio nei disegni che traducono in modo più diretto, fuori degli intoppi del 
colore, la sua passione. S'intendono i suor disegni più personali, liberi dagli influssi 
correggeschi e raffaelleschi. La sua linea e il suo tratto sono d'una sensibilità pre- 
gnante. Egli v'insinua quel non so che di vibratile, di nervoso, di sensitivo, che diverrà 
particolarmente caro ai nostri disegnatori più moderni. Il Parmigianino è un precursore 
Similmente egli avvia l'acquaforte — fu detto padre dell'acquaforte italiana -— a 
libertà luminose e pittoriche. 

Del resto, anche nella sua opera di ritrattista, benché più vincolata alla realtà, 
possiamo scorgere appieno il suo travaglio interiore. Nei suoi ritratti, che sono 
sempre stupendi, e alcuno tra ì più belli — che son pur tanti — del Cinquecento, è 
spesso raccolta una malinconia nuda e come presaga. Il cosiddetto autoritratto degli 
Uffizi ha un che di cupo e di notturno che commuove. In questo sentire, il Parmigianino 
appare simile a taluni Fiorentini suoi contemporanei, quali il Pontormo e il Bronzino. 
E si veda ancora il Gerolamo De Vincenti di Napoli, oppure l'Incognito della Galleria 
Borghese. Ma sopra tutto ricorderemo la famosa Antea, Questa figura giovanile, così 
racchiusa nella sua modellatura salda e levigata, e nel suo limpidissimo contorno 
— ancora una volta si pensa al Bronzino; — così esile, pensosa, quasi timida, e pur 
tuttavia piena di una volontà dissimulata che sembra pronta a’ scattare, è tra le 
più significative immagini della femminilità italiana. E fu immagine particolarmente 
cara all'artista, che la riprodusse, con fattezze affatto eguali o vagamente somiglianti, 
più volte nei suoi dipinti. 

Nel suo fondo, il Parmigianino rimane sostanzialmente’ emiliano. Rimane nella 
temperie correggesca; ma fatto più nervoso e tormentato, e unicamente teso in una 
rappresentazione di eleganza e di stile, alla quale era naturalmente condotto dalla 
tradizione mantovana e ferrarese. Fu Mario Tinti a insistere nel considerarlo prodotto 
della cultura gonzaghesca ed estense. Il Parmigianino è il fiore più affinato, e forse 
l'estremo, dell'innesto gotico-etrusco, che è alla base del Rinascimento ferrarese. 
Un fiore un poco artificioso e in punto di sfogliarsi, di profumo ambiguo ed eccitante. 
Per certo suo gusto al contorno affilato e talvolta ‘persino calligrafico, per certa pre: 
ziosità quasi nordica di miniatore e di cesellatore, per talune intonazioni metalliche 
e come ritagliate, per l'amore del particolare illustrativo, infine per non so che 
<isterismo», vien fatto di pensare a Ercole da Ferrara. Egli volge questa tradizione 
al barocco, del quale rimane precursore. 

Sono note le affinità tra il gotico e il barocco. E forse anche per questo la sua 
maniera trovò in terra di Francia esito così favorevole; giungendovi, oltre che con 
i disegni rubatigli, con il Primaticcio e con Niccolò dell'Abate, suoi ‘seguaci diretti 

«Il parmigianismo, scrive il Copertini, si è acclimatato in Francia, tanto da assu: 
mervi il timbro di una voce familiare». 

Ma, fuor del manierismo decorativo dei suoi successori, egli ri i 
il suo puro ardore intellettuale, con la sua ansia recondità, con la sua grazia ut per 
malata, onde le immagini da lui create assumono un fascino così acuto ed avvincente. 
Rimane tra i più singolari artisti nostri nella prima metà del Cinquecento, come 
quello che dal travaglio del suo tempo ancora seppe levare le forme di una bellezza 


nuova e feconda, PIERO TORRIANO 


Sopra: Antèa (Museo di Napoli), - Sotto: La schia- 
va turca (R. Galleria di Parma): 
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IL RE 


IMPERATORE 
INAUGURA 
LA VII. 

TRIENNALE 
DI MILANO 


L'Italia della civiltà fascista, dedita alle opere di pace e pronta 
ai cimenti di guerra, ha iniziato per la settima volta, con 

l'inaugurazione della Triennale di Milano, una delle sue tri 
dizionali sagre del lavoro e dell’arte. Il Re Imperatore ha pre- 
nziato la cerimonia, durante la quale il ministro dell'Educa- 
ione Nazionale, S. È. Bottai, ha pronunciato un elevato di- 
scorso. Poscia il Re Imperatore ha visitato le sale delle diverse 
sezioni che compongono la bella rassegna internazionale delie 
arti decorative. Nell'occasione il Sovrano ha anche inaugurato 
una grande fontana luminosa che sorge davanti al Castello Sfor- 
zesco. In questa pagina vediamo, qui sotto, il Re Imperatore 
‘accompagnato dal ministro Bottai e dal gruppo delle autorità, 
al suo giungere alla Triennale. - A destra: il Sovrano nel Sa- 
lone della vittoria ascolta le parole con cut il senatore Galla- 
lestà di Milano, gli porge il vibrante saluto della 

intervento e del Fascio Primogenito. 


‘ano a- 
ita nel Salone della 


Milano che alle glorie della Casa Sabauda ispirò sempre, in pace e in guerra, ogni suo generoso im- 
pulso, Milano faro luminoso nell'ora dell'intervento e scure decisa del primo Fascio di Combattimento, 
ha acclamato una volta ancora il Re Imperatore. La piazza del Duomo, come si vede in quest’espres- 
sivo e forte disegno del nostro Giuseppe Mancini, è apparsa nereggiante di popolo al Re vittorioso 


‘mentre Egli compariva al balcone del Palazzo Reale, E i gagliardetti e i labari e le bandiere si agi- 
tavano, simboli di un popolo che guidato dal suo Re e dal suo Duce è perennemente in marcia. 


UN ATTORE 
E DUE FILM 
NUOVI 


Dal concorso bandito 
dalla Manderfilm, pro- 
duttrice della versione 
cinematografica del ro- 
manzo di Salvator Gotta 
«Piccolo Alpino», per 
la scelta del. protagoni- 
sta, è sortito vincitore 
Elio Sannangelo (qui 
sotto - Foto Pesce). Egli 
sarà dunque Giacomino 
Rasi. Ha quattordici an- 
ni, è nato a Napoli, 
è’ balilla moschettie- 
re, studente ginnasiale, 
pratica quattro sport. 
Ha dichiarato che non 
vuole «diventare un 
divo cinematografico » 
ma ingegnere elettro- 
tecnico. Prima di pren- 
derlo in parola, atten- 
diamo il suo debutto. 
Glielo auguriamo felice 
potrebbe essere la rive- 
lazione di una giova- 
ne forza, fresca, sana, 
schietta, apportatrice di 
un soffio di primavera 
al nostro cinema. (E 
Dio sa se ne ha biso- 
gno). Ci scusino perciò 
la sempre più esile Lil- 
lian Harvey protagoni- 
sta di eSérénade» (a 
destra), e l'incantevole 
Michele Morgan che ve- 
diamo in basso a destra 
con Richard Whilm in 
una scena di «La loi 
du Nord» della prece- 
denza datagli senza ri- 
spetto alla gerarchia dei 
valori affermati. 


I CHIOMATI 
BISHARI 


Nell'Alto Egitto e precis 
mente ad Assuan le cose © 
ratteristiche ed interessanti 
da vedere sono molte. Oltre 
il paesaggio (sì ricordi la 
famosa Isola degli Elefanti 
situata nel mezzò del Nilo) 
vi sono gli indigeni che, non 
ancora tutti conquistati 

la civiltà europea, mai 
gono usi veramente... a 


i che offrono al turi 
quel tanto che occorre 
« color loc I Bishari, an- 
tichi beduini, nomadi, pre- 
sentano come principale ca- 
ratteristica del loro tipo una 
folta e arruffata capigliatui 
Dalla loro chioma i B: 
traggono ì mezzi per vivere 
inquantoché chiedono forti 
compensi per lasciarsi foto- 
grafare dai turisti che si 
spingono fino al loro villag- 
gio, Le foto di questa pagi- 
na cì mostrano alcuni inte- 
ressanti tipi di Bishari. 
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RUMORI MONDANI 


SOOFILTA 


a pucsessa Sonia è arrivata al convegno, in casa del conte Guido di Mordio, in- 
prato una pelliccia d'ermellino: una pelliccia bianca, soffice, inconsistente 
come lei. 

.. Quella che si dovrebbe discutere è la proposta, ispirata da una recente ini- 
ziativa inglese, d'istituire anche in Italia un « Patronato per la tutela degli uccelli 
funestati dagli attacchi aerei». Sono presenti diverse signore d’elettissimo nome, 
quasi tutte dame della «Croce Azzurra», alcuni gentiluomini, e un largo stuolo di 
Cavalieri, Commendatori e Ufficiali di Gran Croce. Fra questi l'eniinentissimo Lauri- 
Fambri, che i lettori avranno sentito nominare come il più acerrimo magistrato de 
la regione: colui che non ha pace se non quando ha applicato il massimo della pena, 
e il cui sogno sarebbe di condannare, in ogni controversia, tutte e due le parti in 
una volta. Alla sua destra siede la bellissima Marchesa Giusta, dal semplice animo, 
hi Hi pan innocenza ha potuto, qualche volta, fare le spese della mondana 

Il Commendatore presiederà il convegno con tutta la sua buona grazia: quella che 
mostrano di solito, în privato, i funzionari inesorabili. Amenissimo in società, e rac- 
contatore impareggiabile di storielle di Pretura, l'austero giustiziere dà prova del 
più tenero cuore verso le bestie del creato: tenerezza comune, come si sa, a tutti 
coloro che sono spietati verso gli uomini, eccezion fatta di quel Domiziano impera- 
tore, che dava la caccia alle mosche pur facendola dare anche ai Cristiani. Nessunò 
ignora, infatti, l'affetto che Massimiliano Robespierre portava ai cardellini, e l'Impe- 
ratore Tiberio alle murene. 

Lo assisterà da relatrice la nostra soave Duchessa Sonia, patronessa di tante opere 
buone: colei che fila corpetti per le cocoritè freddolose, e vorrebbe imbalsamare i 
maschi dei canarini nelle gabbie delle canarine rimaste vedove. Fra gli invitati di 
primo piano c'è, stavolta, un pittore animalista, dal prospero viso e dalle bianche 
mani monacali; e ci sono anch'io — passatemi l’immodestia — in grazia d'un certo 
articolo in cui ho confessato che, compagno di caccia a Barisoni in una battuta del 
Novarese, ho portato apposta uno schioppo a polvere, per far scappare i beccaccini 
invece di sterminarli. Il pittore animalista viene presentato alle signore; né la bella 
Marchesa Giusta manca di tradire un po' incautamente, come suole, la franchezza 
dell'animo suo. — Felice di conoscervi: — dice — sono tanto appassionata per le 
bestie! — L'altro s'inchina, perplesso: ma già Donna Renata, l'amica provvidenzia- 
le, è sopraggiunta con due fondants a impedire la prosecuzione del colloquio. Con 
un'anima sì immacolata, si capisce che anche la Marchesa Giusta sia zoofila; per 
quanto, proprietaria della nota scuderia, faccia montare i suoi cavalli da Gubellini, 
le cui frustate levano la pelle. Né manca d'esserlo Donna Renata, presente in ogni 
opera di cuore, né, sull'esempio di lei, Donna Dirce e Donna Ippolita: quest'ultima, 
soprattutto, di cui si sa la particolare antipatia per ogni forma di sperpero, e che 
sul pietoso regime vegetariano ha trovato modo di realizzare delle economie. 

Distinguo ancora, nell'assemblea, il Conte Guido, l'illustre iniziatore di sedute spi- 
ritiche, il Principe V., di cui si conoscono i rari talenti musicali, l’anglofilo Don 
Gerolamo Seregni, per ciò che oggetto della riunione è un'iniziativa d'oltre Manica, 
e Donna Valeria Bricci, l'intellettualissima: colei che riceve ogni sera un Accade- 
mico, e che ha adottato come ex libris un teschio con una fiaccola in bocca, Manca 
la Contessa Eliana, chiamata Lady Poker Face per l'assoluta impassibilità con cui 
accetta o propone i «rilanci» al gioco del poker: e si sa che manca di proposito, ad 
ogni pio convegno, onde conservare al tavolo di gioco l'indispensabile crudeltà. 

Il Commendatore avrebbe già aperto la seduta, con la stessa energica scampanel- 
lata che fa sentire anche in Tribunale annunziando le condanne a vita, e la tutela 
dovuta ai poveri uccellini nelle fulminate zone di guerra sarebbe già posta in di- 
scussione, se Don Sergio Svirgola non facesse il suo ingresso rumoroso seguito da 
quel flebile e cauto Don Calimero Grella nato da un polentatt di Porta Vigentina, 
che, in cambio di qualche agevolazione economica ben dovuta al suo spirito e al suo 
grado, il Principe sta introducendo alla vita elegante. Don Sergio tradisce l'ironia 
dalle prime parole, annunziando il ritardo dipeso dall'aver dovuto evitare per la 
strada un formicaio. Dovettero fermare la vettura apposta, affinché tutta la fila de- 
gli insetti fosse passata: perdonassero dunque, gli zoofili, un ritardo dovuto unica- 
mente alla zoofilia! 

I convenuti avvertono che il rovinato ma sempre distinto signore, come al solito, 
vuol portare fra loro lo sconcerto di qualche sua opinione spregiudicata, e non na- 
scondono la loro inquietudine. Quanto a Don Calimero, si contenta di portare alle 
parole di Don Sergio l'appoggio di qualche suo sorriso, tra intimidito e ammirativo. 

— La protezione dei passeri minacciati dai bombardamenti aerei — prosegue con 
tutta compitezza, il sopraggiunto — meritava anche la nostra solidarietà; e perciò 
non abbiamo voluto mancare. Permettemi solo di ricordarvi che la somma degli 
uccelli sparsi nel globo terracqueo, in base a una recentissima statistica berlinese, 
ammonta a sessantatré — dico sessantatré — miliardi, e che essendo il numero degli 
abitanti umani di molto inferiore, sarebbe forse più ragionevole d’accordare la no- 
stra tutela a questa minoranza ristretta, piuttosto che a quella prolifica moltitudine. 

L'illustrissimo Lauri-Fambri, amabile com'è suo costume ogni qualvolta non siede 
a dar sentenze, fa cortesemente osservare a Sergio Svirgola ch'egli contraddice il 
Congresso, già prima di domandargli la parola. 

— È una pregiudiziale, Commendatore. Ma avrei da sollevarne qualche altra 
Vedo qui raccolte persone tutte insigni, tutte insospettabili. Ma circa la reale con- 
sistenza dei loro sentimenti, qualche dubbio è lecito. Se non mi sbaglio, il Principe 
V. possiede una scuderia, e così pure la nostra bella Marchesa Giusta. Ora è indi- 
scusso che le corse al galoppo servano al miglioramento della razza cavallina: pure 
i loro proprietari non dovrebbero iscriversi a nessuna società zoofila, prima d'aver 
proibito ai loro fantini l’impiego della cravache. 

Il Principe V., il noto gentiluomo musicista, si scusa informando che la propria scu- 
deria è ormai in liquidazione da tre mesi. Non che la musica abbia finito, secondo 
un vecchio pregiudizio, per ingentilirgli il cuore. Forse che il più feroce massacra- 
tore di uccelletti non si chiamò Giacomo Puccini, il più delicato inventore di me- 
lodie? Se il Principe si è deciso a vendere i suoi cavalli, è solo da quando ha saputo 
che la signora Westmore di Oakland ha lasciato 30.000 dollari in eredità ai suoi 
micini. Se tanto possono meritare dei gatti, non è giusto che si frustino dei puledri 
tutta la vita, per compensarli con un pezzo di zucchero soltanto quando vincono 
un Gran Premio. 

— Domanderò allora a te, Guido, che oggi ci accogli nella tua casa; come puoi 
conciliare la zoofilia con quei trofei di caccia che vedo appesi alle pareti? 

Anche il Conte Guido si scusa. Tra l'una e l’altra seduta spiritica, egli non va 
a caccia che per distrazione; o per ammazzare il tempo, unica vittima: ché alle be- 
stie il suo fucile fa più paura che male. Quanto ai due galli cedroni imbalsamati, li 
aveva raccolti già cadaveri, essendosi ammazzati fra loro in una delle solite tremen- 
de zuffe di gelosia. Perché insomma, via, gli stessi uccelli non sono poi tanto zoofili 
fra di loro! x 

— Quanto a voi, Don Gerolamo Seregni, che mi rispondete? In fondo agli orti 
della vostra villa brianzola grufolano dei porcellini di latte, dalla coda riccia e dal 
Siffo color di rosa, Sono così graziosi, che voi dite di tenerli solo a titolo di porte- 
bonheur: ma i maligni assicurano ch'è invece per avere del bacon, o lardo che dir 
si voglia, fatto in casa come in Inghilterra. E quanto a te, Calimero Grella, come 
ti difenderai? Qui fai il pretettore degli animali, per riuscire gradito alle dame della 
«Croce Azzurra»; ma ieri stesso hai rivolto la tua petizione, a mezzo mio, per es- 
sere ammesso nella Società delle Caccie a cavallo... 


All’Odeon di Milano la Compagnia del Teatro Eliseo di Roma ha messo in scena « Con- 

certo è di Hermann Bahr, che da molti anni non veniva rappresentata. La commedia, 

nonostante la buona recitazione della Pagnani, della Morelli, di Cervi e di Stoppa che 
vediamo qui riuniti in una scena, non ha incontrato il favore del pubblico. 


— Oh, Sergio: sai bene che in quelle caccie non sì rincorre più che una volpe 
meccanica... 

— ..E ancora vorrei chiedere al più illustre dei pittori animalisti, qui presente, 
se i suoi quadri di natura morta vadano assolutamente d'accordo con la sua prote- 
zione delle bestie vive; se la selvaggina uccisa ch'egli dipinge così bene non fosse 
meglio lasciarla ignota, mà libera, nelle boscaglie sconfinate, che non immortale, ma 
esanime, dentro un metro di cornice. E ancora vorrei sapere da voi, Donna Valeria, 
perché i libri che vi hanno persuaso alla zoofilia siano rilegati in pelle di vitello, 0 
di capretto; e da voi, Duchessa Sonia, se anche l’ermellino che a buon diritto vi 
ripara dal freddo mortale (ma a ciò potrebbe bastare, credetemi, anche una .pelle- 
grina di cotone) non fosse una creatura del buon Dio... 

Alle proteste delle signore, il pittore aggiunge le sue. Vedo la faccia rubiconda agi- 
tarsi a vicenda con le belle mani canonicali. Ma Sergio Svirgola s'è ormai rivolto 
dalla parte mia; e a me domanda, adesso, come io concilî la molta carità che ho 
per le bestie, quando ne incontro come cacciatore, con la pochissima che le bestie 
mi suscitano, quando ne incontro come critico. 

— La mia zoofilia — confesso — ha subìto più d’una crisi. La più grave l'ho sof- 
ferta parecchi anni fa, quando la signora Leda Raffanelli, dalle colonne d'un gior- 
nale umanitario, ebbe ad invocare pietà per la volpe dei giardini’ pubblici di Mi 
lano: disgraziatissima volpe che, rinchiusa, era costretta a rimirare da mattina a 
sera delle galline in libertà! Da quel giorno pensai, anch'io, che le bestie feroci 
avessero forse il diritto di profittare delle bestie ingenue, almeno quanto le inge- 
nue di salvarsi dalle feroci: e da quel dubbio di doverle proteggere entrambe, le mie 
idee uscirono molto imbrogliate. Allora provai ad iscrivermi in un'Associazione Zoo- 
fila; ma non sapendo ancora decidermi se il mio cuore dovesse battere allo stesso 
modo per gli animali innocui e pei sanguinari, tigri o pulci che fossero, anche a 
costo del sangue mio, né osando proporre il quesito ai miei sensibili confratelli, 
tentai un esperimento. 

— Quale? Vedo che esitate, nel raccontarlo. 

— Arrossisco, infatti. Entrato appunto in un teatro di pulci, dove le poverelle era- 
no condannate a lavorare, ogni giorno, assai più delle otto ore prescritte, ne rubai 
un sacchetto pieno, andandole poi a spargere nella sede della mia Associazione, du- 
rante una seduta plenaria. 

— Avete osato fare questo? 

— La curiosità, nel sapere, giustifica tutto. L'ha detto anche Bacone da Verulamio, 

— E che successe? 

— Debbo dichiarare, a tutto onore degli zoofili consoci, che neanche uno ebbe a 
grattarsi. Ecco: vivere e lasciar vivere! Io avevo, nello stesso tempo, liberato. delle 
bestie schiave e collaudato degli uomini di fede. Ma ora sarà lecito di chiedere a 
voi, Don Sergio, perché di fede ne abbiate così poca? 

— Ve lo spiego. Da giovine, ero anch'io tenerissimo verso tutti gli animali, e so- 
prattutto verso i cavalli. Ora, un giorno che un carrettiere, impuntatosi nel far uscire 
il suo carro dalle rotaie, infuriava a menar legnate sulla vecchia brenna che lo tra- 
scinava, non esitai, dopo averlo redarguito più volte inutilmente, a scaraventarlo 
giù con un pugno. Al che, per tutta risposta, egli osservò che essendo così forte avrei 
potuto, senz'altro, dargli una mano per rimuovere il carretto! Fu, quella logica, il 
primo colpo alla mia zoofilia: ma poi i cavalli degli ippodromi fecero il resto, spo- 
gliandomi, fra totalizzatori e allibratori, di tutto quello che possedevo. Perciò tanta 
misericordia mi trova così scettico, amici miei, Anche la vostra, Commendatore 
Lauri-Fambri. Anche la vostra, Duchessa Sonia, che filate corpetti di lana (lana 
d'altri animali, chimé!) pegli uccellini freddolosi. E anche la vostra, Marchesa Giu- 
sta, che l’altro ieri mi chiedevate se uno zoofilo abbia il diritto di purgarsi, o no, 
essendo affetto da un verme solitario. Questo, insomma, è il mio pensiero. Perdona- 
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Il Duce ha voluto assistere alle prove di resistenza di un elemento del grande arco in lega di allu- 
minîo che si leverà sul complesso dell'E.42 e si è appositamente recato alla Scuola di Applic 
d’Ingegneria în San Pietro in Vincoli a Roma. Nella foto qui sopra vediamo il Duce presso l'ele- 
mento în prova. - A destra: il Duce alla Città U taria a Roma per visitare la nuova sede del 
Reale Istituto di alta matematica. - Sotto: potenza dell'Artiglieria italiana, Due pezzi da 381/40. 
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RACCONTO DI 
ADONE NOSARI 


“gna stabilito che Carlo e Lidia avrebbero fatto il lo- 
ro viaggio di nozze în un paese, distante mezza 
giornata di ferrovia dalla loro città, sul limite di 
‘una importante zona mineraria. Egli, professol 

di fisica all'università, non era mai sceso nelle 
della terra. Ci sarebbe sceso allora non pei 
di turista ma per necessità di conoscenza; così la scien 
za e l’amore avrebbero fatto romanticamente comunella, 

1 due, sposi dal giorno addietro, giocondi come vo- 
Jeva la loro giovinezza, arrivarono la sera nella graziosa 
cittadina adagiata ai piedi della montagna e presero 
alloggio nel modesto ma pulito alberguccio presso il 
giardino pubblico. Poî si diedero a vagabondare per 
la pianura che, apertasi allora alla primavera, era piena 
di verde e di fiori. Ed erano tanto felicî, che si senti. 
vano ai confini della vita, tratti a domandarsi con tre- 
pidezza se poteva durarla sempre così. 

Carlo, una mattina per tempo, disse a Lidia: 

— Allora, tu mi aspetti a colazione. Non fare il mu- 
setto, Non siamo forse venuti qui per questa min vi. 
sita? Diversamente saremmo andati in riviera. Sorridi. 
Ti pare, un professore che non ha mai visto un palmo 
sotto la superficie della terra? In poche ore avrò os 
servato tutto, e domani ce ne andremo di qua. Una pa- 
rentesi questa al nostro amore, cara. 

Lidia taceva, agitata ‘da strani presentimenti. Ma, 
alla gaiezza di lui, tornò di colpo fiduciosa; se mi- 
glinia di nomini scendono ogni giorno nelle miniere 
e ogni sera tornano all'aperto, perchè temere di Carlo? 
Tese le bianche braccia e trillò un gaio: «A tra poco! 

Il cielo era plùmbeo e l'aria afosa satura di elettri 
cità; gli uccelli-volavano bassi, spauriti, apparente» 
mente senza una mèta; la cavallina che lo traspor. 
tava, solitamente docile durante le cavalcate dei giorni 
scorsi con la moglie, si mostrava inquieto, ombrosa di 
una persona che incontrava, di una foglia mossa, di 
una macchia evidente sul bianco della strada. Un 
uomo, da un biroccio, gli gridò: « Temporale vicino »; 
ed egli: «C'è bisogno d'acqua per la campagna »; 
«Ma non di quest’acqua... », rimandò l’altro, frustando 
la bestia. 


L arto si calò nelle viscere della montagna, dal pozzo 

principale, e, accompagnato da ‘un ingegnere, per- 

corse a piedi e in decoville le gallerie che si svolgevano 

a differenti quoté secondo le stratificazioni del litan- 

trace regolari, irregolari, spezzate o inflesse. Il fre 

mito dei martelli perforatori, assordante o dalla lon- 
o, 


cui vòlte lo stillicidio dell’acqua misurava il tempo, 
Uomini neri e piccole luci vagavano nel buio, a dare 
parvenza di vita al mondo sotterraneo. 

A mezzogiorno, Carlo con l'ingegnere tornò all’ele- 
vatore entro cuî attendeva l’uomo addetto che, chiuse 
le porticine, diè Vordine al telefono, di partire. Ma la 
stazione alta non dava segni di ‘vita, per nervose chia- 
mate che questo facesse. 


— Ci deve essere un guasto sulla linea — giudicò 
con colma. 
— Che guaio! — esclamò l'ingegnere. — Profes- 


sore, temo che dovremo servirci della scala. 
Carlo rimandò allegramente: 
— Ho il cuore sano e le gambe da giocatore, di 


L'ingegnere fece segno di tacere, tese l'udito e mor- 
morò: 

— Ascoltate, 

Giungevano, soffocati, urli e lamenti. Provenivano 
dall’aperto, e, nell’affollarsi dentro il pozzo, si confon- 
devano e assumevano toni bui e rullavano come di 
folla che ripeta affannosamente la stessa parola «ra- 
barbaro ». I tre uomini si guardarono interroganti. 

— Qualcosa che noù so nè imagino succede lassù. 
Prova a chiamare. 

— Provo... Ma nessuno risponde. Mai capitato un 
incidente come questo — disse di malumore l’uomo 
dell’elevatore, premendo il bottoncino del campanel. 
lo, e urlando «pronti»; poi soggiunse, come rivolto 
a se stesso e ad orecchio, per via della consuetudine 
con tecnici: — Che ci siano di mezzo i raggi co- 
smici?... Ingegnere, mettiamoci le gambe in spalla e 
andiamo. 

Egli in testa, Carlo in mezzo e l'ingegnere in coda, 
impresero a salire lentamente la scala che, a chiocciola, 
scavata nelle pareti del pozzo, girava attorno alle funi 
dell’elevatore. Ad ogni passo, il clamore aumentava; 
© ad ogni passo cresceva l’ambascia dei tre uomini. 

Quando arrivarono alla piattaforma superiore, la tro- 
warono devastata, e solo un pertugio lasciava trape- 
Jare la luce del giorno. Sotto le macerie giacevano, 
efracellati, il telefonista e il guardiano. 

"°° Che avviene? — gridò l'ingegnere, con' voce 
aspra, E, dato di mano ad un palo di ferro, con po- 
chi colpi allargò convenientemente il pertugio. 


usa co del villgrio di minatori era in 
gente scappava sotto oggi 
disordinatameni lo stato selvaggio, come 


sumo gli avrebbe risposto e, infine, così come si tro- 
vava, con indosso il vestito da minatore, sì lanciò verso 
la città: dieci chilometri di strada. Vi giunse este 
il cervello dalla paura, dalla dispera 
fatica, 

La città non era più che una rovina; e da quella 
rovina, Lidia, la sua sonve Lidia, era stata sorpresa e 
uccisa. 


AssÒ un anno. 

Carlo, uscito da una grave crisi nervosa provocata 
dall’urto di quel giorno di distruzione e di morte, 
aveva ripreso a poco a poco la consueta vita di stu- 
dio, Di due innamorate, Lidia e la scienza, non gli 
rimaneva più che questa. Questa sola sempre da con- 
quistare © da interrogare per averne risposte silenziose, 
ora gelidamente affermanti, ora aspramente neganti. 
Ma di quella la soavità, l'appassionato abbandono alle 
carezze; la dedizione di- ogni momento, lo sguardo 
bruno illuminato da mutevoli costellazioni di bontà. E 
nel lavoro diversivo assiduo del gabinetto gli incorreva 
spesso di rievocare le grate ore di « prima» e le ter- 
ribili di «dopo », di subito « dopo »; di maniera che 
rivedeva i modi e le forme della vita sotto il cielo 
tetro, denso di quell'aria caratteristica che il volgo 
chiama roramente lerremoto. Il terremoto on- 
dulatorio durato tre minuti pri tra le undici e 
mezzo e le undici 6 trentatré, secondo ymografi; © 
Carlo era entrato, per salire, nella gabbia dell’elevatore 
alle undici e tre quarti segnate dall'orologio dei con- 
irolli della miniera, Come mai né da lui né dall'i 
gegnere né da altri abitatori del buio era stata avver- 
tita vibrazione di sorta? Come mai le armature delle 


inquillità a centocinquanta metri di prof 
tre alla superficie la furia tellurica annientava uomini 
e cose? Si dice che le cavità sotterranee interrompono 
l'onda sismica, siano cioè di ‘ostacolo alla sua pro- 
pagazione, Sarà vero? A questo proposito, gli indigeni 
di San Domingo scavano fossati torno torno le loro 
case, Roma, che appoggia sul vuoto, non dovrebbe 
Jlora temere il terremoto. Supposizioni. E perché gli 
imali presentiscono quell'itadiddio? Forse perché 
sono più sensibili alle scosse premonitorie? Può darsi; 
ma e gli uccelli che non hanno contatti con la terra? 
E non sono équivalenti alle scosse premonitorie le vi: 
brazioni prodotte dal traffico stradale? E i cavalli, ì 
‘cani, i buoi dovrebbero essere costantemente agitati 
se si calcola siano 40 miln le scosse, tra piccole e 
grandi dei mierosismi e dei macrosismi... Che signifi. 
cano i bagliori celesti, i boati e gli ululati demoniaci 
che pare vengano di lontano assai, le voci misteriose 
tra cielo e terra, le variazioni della pressione barome» 
trica, le ventate calde, poco prima della scossa abbatti- 
trice? Taluno ha anche visto il lampo sismico nei più 
celebri terremoti. C'è chi asserisce che all'atto di una 
scossa partono dal suolo correnti elettriche verso l’at- 
mosfera. È un fatto che il carattere delle scosse è 
identico a quello delle scariche elettriche, e cioè: 
istantaneità, contemporaneità su vasta estensione, breve 
durata, e commovimenti minori dopo il primo intenso, 
perturbazioni, magnetiche e atmosferiche... 

Carlo è preso all'improvviso da questi pensieri ac- 
cavallantisi, e dimentica — non scorda, certo, Lidia; 
perché, morta essa, era pur sempre un tutto con la 
sua propria vita — quanto gli si ressava intorno: là 
scuola raccolta, gli allievi curiosi, la sua stessa ragione 
di vegetare. 

Dunque? Dunque, che cosa? 

Col pensiero corse a considerare il comportamento 
delle onde lunghe, medie e brevi, contro lo strato E 
di Hedvise a 80 chilometri di quota, e gli strati E” 
ed E”, ponendolo in rapporto colle fiammate coronali 
del sole emettenti vapori d’idrogeno e di calcio, così 
da sconvolgere quegli strati e abbattere forze miste 
riose sulla terra. Ma non vi si fermò e confessò a se 
medesimo: « metafisi . Bene con la scienza, però 
sarebbe meglio con l’esperienza. 

Ogni matt assalito da cento idee contrastanti, nel 
cercare di disciplinarle, si proponeva: 

— Ragioniamo. ; 

Dove precisamente tendesse, con le sue osservazioni 
e le sue introspezioni non sapeva, ma qualcosa gli grat- 
tava dentro, E quando usciva, guardava il cielo, quasi 
per materializzare gli strati contro cui urisno inces- 
santi le onde lunghe, medie e corte, e si ripassava le 
nozioni di geologia che, per quanto riguardava il ter- 
remoto, — l’assassino di Lidi: 


— erano vecchie, in- 
certe, campate in aria, fatte di parole come litosfera, 
pirostera, barosfera. Un gergo, come quello dei me- 
dici. Nessuno è andato a toccare con il naso quello 
che c'è nel profondo profondo, nel cosidetto ipocen- 
tro tra i trenta e i sessanta chilometri... Si va avanti 
a forza di ipotesi che mutano sovente e, di volta in 
volta, hanno la prosopol i essero la verità, La 
scienza è una necropoli di ipotesi... Noi siamo dei fan- 
ciulli che giochiamo sull’arena del lido, mentre l'oceano 
della verità si stende inesplorato davanti a noi. Bran- 
coliamo da lottatori nell’infinitamente piccolo mondo 
dell'atomo e nell’insondabile cielo da cui, forse, pre- 
cipita_ l'abbraccio distruttore. tellurico... 

— Ciò che è certo è che Lidia è stata uccisa dal ter- 
remoto. Dove esso nasca non so né mi importa sa- 


piedi. lla prepotenza urgente in me che 
è le bestie correvano < ceare di raggiungere le origini, le cause, 


'All'improvviso,, dal mebbioto' passato, gli 
sentò una scena che gli dei POI 


banco, durante la lezione di geologia a 
dandolo di se e di ma; il sospetto 
lerremoto tettonico fosse esogena e non N 
meglio, esodinamica, vale a dire che la forza ché 
provoca non sarebbe nell'interno della terra ma 
soprastante atmosfera. 

— Ecco — esclamò, — quello che cercavo e 
trovavo. L'uccisore di Lidia non è ‘sottoterra, 
pra. Ti tengo! 

E evocò la figura dolce del: giovane che da ti 
aveva preceduto la sorella nel regno dove, forse, sî | 
tutto e ove, forse, non c'è nulla; e ne pianse fi ti 
di rabbia. pasa: 

Per un anno visse solo di questa idea; gli fu 
pagna nei raccoglimenti dello studio appartato, nel. 
«binetto quando, sola, tentava la materia sfuggente, 
rante le notti ‘insonni; più volte, nelle sue ‘lezi 
nell’esporre le convinzioni più recenti. dei magnet 


ma 
È 


conoscenze a priori, cioè in 
per. deduzione trascendentale. Ma fu nello spie; 
rapporti che correvano tra î tubi di Crookès/e î 

di Réntgen, che ebbe il presentimento di essere® 
simo a toccare una méta ancora incerta, coi 
consistente. 


x vento infocato di passione corse sugli uo 

rrequieti. La guerra. Carlo, chinsi il gubinetto @ | 
l'aula delle lezioni, partì per la fronte, ufficiale del ge- 
nio. Della vita quotidiana di pace pottò soltanto tin og* 
getto d’oro ch'era appartenuto a Lidia. ca 
Le operazioni vittoriose dei primi mesi, si 
rono davanti ad un formidabile campo trincerato,; 
tetto ai lati dalla montagna e dal mare. Di conti 
i fanti, dopo lunghi lavori di approcci. sottei 
andavano ad infrangere i loro assalti contro le 
fese non diroccabili. della fortezza. « Non. si passa 
diceva il nemico beffardo: «Non sì infrange qu 
barriera ». n 
Carlo, nei suoi lavori di guerr: guardava atti 
e serutava il cielo capriccioso quasi per strappare 
materia la forza idonea per spezzarla. In_vigilio 
ghe, riassunse le sue conoscenze, richiamò dal. @ 
posînto del passato ricordi lontani e vicini, si maei 
nel porsi problemi da risolvere, scrutinò se stesso. I 
fervore scientifico fondamentalmente religioso, aveva 
mangiato in lui l’uomo; da ben portante che era, s'era. 
fato magro magro. n È 
n pomeriggio, uscendo da una galleri rà 
suoi soldati, caricati i petardi, poeti t, porche 
brillare la seconda «volata » del giorno, si sentì in 

merso in un'afa che stava tra cielo busso e terra 
serta. n 
— Come allorat — mormorò, > 
Scoppiarono i petardi ‘ed egli, al riparo di un free 
cione, stette ad interrogare il cielo. Vide Lidia # 
dolce gli sorrideva; vide una città distrutta’ e ; 
campagna un pazzo fuggire di gente e di bestie 
lampo gli illuminò Ia mente, riassumendo centinaîà | 
di scintille che dal pomeriggio lontano del suo grande — 
dolore avevano erepitato, solo all'apparenza disordi: 
natamente, S 
Tornò in baracca. Stette al tavolino tutta.la notte è | 
scrisse pagine su pagine, di getto, corredandole di die 
segni, soffrendo ore deliziose. All'alba riprese il ca 

mino alla volta della galleria entro cui menti 
suoi soldati battevano Ja mazza sul pistoletto, si 
colò e dormì profondamente, come un bambino; 
non faceva più da anni. Quando si svegliò e uscì 
perto, il campo trincerato minacciosamente silenzi: 
era indorato dal sole al tramonto. fi 
— Lidia, — pensò: — tu mi hai dato il lampo ch 
illumi Avrò in mio potere chi ti uccise. — E gl 
parve di sentirsi spuntare sulle scapole due ali 
gelo e due di demonio; quelle per salire in cielo, q 
ste per scendere nel seno della terra, 


"i 


L suo fu un continuo andare da un comando 

tro. A chi lo guardava con commiserazione; 
opponeva calma ragionante, Era apparentemente 
ma nel suo pensiero molto attivo. Udì un 
diceva ad un altro: « Vuole squarciare le nuvole p 
cercarvi il fulmine »; e ancòra: «Quando lo sì as 
si ha l’impressione di essere dentro una nuvola di e 
labroni v3 ingiurie coteste che gli scivolavano | 
nimo. 

Ma poiché era professore d’università e era com 
di saperne più. dei generali, buttò all'aria-la com 
tazione, prese atteggiamenti arditi, si arrabattò, diè' 
escandescenze e ci fu chi disse: « pazzo », e chi, 
gno, insinud: «chi finge la pazzia, o è stato pazzo 
lo sarà ». ki 

In sostanza egli così argomentava, în parole 

Kelvin insegna che Faria è il coibente di un 
de condensatore costituito dall’alto e dal. suolo, 
deriva che le scariche tra il cielo e la terra sono d 
stessa natura di quelle della bottiglia di Leyda o- 
qualunque altro condensatore elettrico, L'effetto d 
mico di una scarica tra cielo e terra produce 


| nei apparecchi, ad ognuno, dei quali fu n 


raîneombente atmosfera tali vibrazioni, da dar 
a quello sconvolgimento che si chiama terre- 
N quale è l’effetto meccanico, sn nna- dota 
di superficie terrestre, di una possente scarica 
trica producentesi in speciali condizioni di tempo 
orico.... 
 Dimodoché? — domandò, durante una lunga e 
ierante seduta al comando supremo, un giovane 
e che non era mai intervenuto nella discus- 


— L'ho detto già ad altri: io posso, quando il tem- 
meteorico lo permetta, provocare il terremoto è, 

mel caso che c’interessa, schiantare il campo trincerato. 
| Seguì un lungo silenzi 

— Lo sapevo. Ma noi tutti non 

— Era difficile dirlo, quando mi 
Ora no, perché mi sento compreso. 
Carlo espose tutto con chiarezza, con eloquente bre- 
à di stile, senza che lo si interrompesse.. Infine, si 
| scatenarono le critiche; serene, perché il consesso era 

di sapienti curi consapevoli. 

Due giorni dopo la radunanza, venne comunicato a 

Carlo che il comando supremo gli commetteva l’ordine 
| di tentare l'esperimento. 

Egli lasciò ln fronte e si stabili in uno stabilimento 
a preparare Ja macchina che doveva ‘sconvolgere la 


ppiamo come... 
trattava da pazzo. 


“D 
Di 


concavi, perché fosse 
in ogni senso e, in linea retta come 
propagare i raggi X provocati da iramensa 

gi catòdici. 
Carlo li scaglionò ad una ventina di metri dal 
campo trincerato, su piccole alture che si insegnivano 
d la montagna. Uno di questi, però, lo volle 
piazzare bocco della galleria principale che, con 
molte altre, cost il sistema difensivo e di ap- 
‘proecio opposto efficacemente al nemico, e dentro la 
“ ave to le sue vigilie. A. chi gli notò il 
icolo. che gli sarebbe derivato dall’attaceo al gran- 
"> condensatore, rispose: «I mio posto deve esse 


rel», 
* 1 genieri telegrafisti collegarono telefonicamente i 
un 
ippo di soldati al comando di due uffic con 
ordine di attendere quello della manovra delicatis: 
tima. 
. Carlo ispezionava ogni giorno gli apparecchi, e, 
oziosamente compiaciuto, li paragonava ai modesti 
| tubi del suo laboratorio capaci di vibrare raggi nello 
azio per poche decine di metri soltanto, Gli veniva 
nello scrutare il cielo ostinatamente sereno, di 
ivi la bottiglia di Leyda che tante volte aveva 
mostrato agli all ecco l'armatura interna; ceco 
Tarmatura esterna; ecco il caricamento di, quella. «on 
‘elettricità. posi e questa, per induzione, aegativa- 
ate; ecco la scintilla provocata per mezzo. di un 
conduttore che comunica l'una all'altra... 
_ — Se tornasse al mondo dai suoi secoli di sonno, il 
vecchio olandese Musschenbroech o il suo 
| (Cuneos, vedrebbe che la sua bottiglietta è 
un bottiglione senza turacciolo e senza stagnola. Al- 


ciELo si manteneva secco. Ma non doveva essere 
“i lontano il tempo meteorico idoneo all’a: 3 ché 
s'era n io delle macchie solari misteriosamente 
epivanti sulla terra, nefaste agli uomini e alle cose. 
il doveva pure, un giorno o l’altro, incu- 

premere come cappa di piombo. 
no, il barometro accennò a discendere con 
cp variazioni dn zona a zona. Gli vdometri pre- 
vedevano forte umidità. vedi; 
upparecchi si fece più attenta, I vigilanti ai posti 
ngùti rimanevano costantemente in galleria e le 
avanzate erano sempre pronte ad inabissarei; i 
di e le truppe arretrate s'erano trasferiti nei ri. 
soltanto i servizi in- 


- Il cielo si va oscurando. 
gli ufficiali, nelle mense, si ragiona di macchié 
i, di fotosfera commossa, di tempeste ai poli del 
Un manto di mistero denso e minaccioso si 
ide su tutta la fronte e raggiunge le retrovie che 
omando ha convenientemente sfollate. 
l'alba di vinà mattina di agosto. Carlo ha studiato 
lo e la terra, ne ha assaggiato il potere elettriz- 
La bottiglia di Leyda'è pronta. L'armatura della 
quota dell'atmosfera è a meno di dieci chilume- 
jnvenientemente carica per via di correnti ascen- 
con particelle elettricamente neutre, Se è così 
ente, come Carlo suppone, il ballo sarà uma tre 
| Sotto l'energia ionizzante dei raggi X lanciati 
tubi avverrà certo la rottura di questo stato 
vale a dire la separazione degli ioni positivi 
egativi. Siccome i pos sono più. pesanti dei 
guadagneranno una quota più bassa di que- 
‘deriverà uno strato elettrico iperbolicamente 
o dal suolo, tale da provocare vibrazioni di «u- 
e intensi bagliori idonei a rendere incan- 
te. l'elettrodo positivo. 
scientifica; meno semplice la pan- 
solamente probabile nella pra- 
| potere dei raggi X lanciati nel condensatore 


" erra e «0 le relazi 
DIRE Diese 


arto dal sno nascondiglio dietro un roccione fa te- 

‘> lefonicamente l’appello dei cinque apparecchi, dà 

l'ora — 6: h. 47 — e il primo «Pronti! ». La sua 

è calma ma imperiosa. I soldati ammassati nelle 
kili, confortati dai cappellani pensosi, sono pronti 
all'attacco. Le scolte avanzate scendono furtivamente 
nei pozzi, aspettano “in silenzio e ascoltano il solito 
.ossessionante martellare del nemico che scava scava. 
Un ufficiale è prono al telegeofono. 

— Pronti! — vibra di nuovo la voce calma e im- 
periosa dell'apparecchio numero uno all’agguato, — 
Conterò sino a n nove si lancino i raggi. _ 

La voce cominciò a contare: uno, due, tre... 


LO 
CRITTORE 
LA NEVE 


NOVELLA DI 
EUGENIO BARISONI 


NA mattina d'inverno il mio amico scrittore uscì 
di casa con tre volumi sotto il braccio. Era 
nevicato copiosamente, La ‘neve era ammuo- 
chiata ai lati della strada. La strada era quasi 
Il mio amico, scrittore di ottima fama ma 


LE in tocchi, meditava intorno casi suoi, Se 
È trovato da vendere quei tre libri, le tre opere 
che avevano fatto conoscere il suo nome nel campo 
letterario e delle quali si era largamente occupata la 
critica e continuava ad occuparsi, avrebbe rimediato 
a un altro giorno della sua travagliatissima vita. 

Lui aveva grande stima di se stesso e delle suo 
‘opere. Qualunque, acquistando i suoi libri, avrebbe 
dimostrato intelligenza e buon gusto. Libri onesti sani 
e dilettevoli. Libri che tutti avrebbero potuto leggere 
con godimento dello spirito e della mente, tutti uo- 
mini e donne, giovani e vecchi, letterati e secolari. 
Subito li avrebbe venduti; subito certamente! Il pri- 
mo conoscente (ne aveva tanti) o un ammiratore (an- 
che questi non gli mancavano) un lettore dei suoi ‘arti. 
voli nei giornali al quale avrebbe offerto le sue famose 
opere, sì sarebbe sentito onorato della speciale atten- 
zione e, nel porgergli i tre miseri biglietti da dieci lo 
avrebbe sinceramente ringrazi 

Il mio amico pensi queste liete eventualità, for 
se per acquistare coraggio, quando ‘nella strada quasi 
deserta scorse uno strano individuo, Un uomo magro 
e mencio, con le mani ‘in tasca, una chitarra în spalla 
legata con una corda, la giubba estiva stremenzita, i 
pantaloni corti fino: al malleolo, le scarpe basse da 
spiaggia, le calze gialle, un pètaso verdognolo e sgron- 
dato calcato in capo, saltava i mucchi di neve come 
fanno i ragazzi per spasso, certamente per scaldarsi 
le membra aggrezzite. 

Lo scrittore rimase ad osservarlo. Ma il suonatore 
continuò ‘senza curarsi ‘di lui né degli altri radi e 
frettolosi passanti a saltare i mucchi di neve. Indu- 
ceva a supporre che fosse allegro, che avesse gunda- 
gnato bene durante la notte, nelle osterie del sob- 
borgo, che ora l’aspettasse una cameretta piccola con 
un lettuceio in un canto dove avrebbe dormito sonni 
tranquilli fino e oltre mezzodì, mentre fuori nevi 
cava. Quei pensieri consolarono lo scrittore. Lui al- 
meno aveva un bel cappotto pesante che gli riparava 
ottimamente le membra dal freddo (è vero che quel 
cappotto gli era stato donato, di secondo dosso, da un 
amico milionario, grosso negoziante di stoffe), cal- 
zoni di lunghezza giusta, le scarpe un po’ vecchiotte 
ma buone e tenienti, e quei tre libri sotto il braccio che 
avrebbe certamente venduto per provvedere, intanto, 
alle necessità della giornata. Domani poi... chi è quel: 
l'artista che pensa al domani? L'artista è come l'ue- 
cello, come l'animale selvatico, è già molto che prov: 
veda alle immediate e urgenti occorrenze dell’ora, al 
domani, all’avvenire qualche santo provvederà. 

La neve la pioggia il cattivo tempo in generale sono 
contrari alla beneficenza. L'uomo, ancorché di cuore ge- 
neroso, quando per il cattivo tempo e per il freddo se 
ne va intabarrato e sollecito, chiuso e abbottonato, con 
le mani in tasca, non ha tempo né volontà di slacciarsi 
il pastrano; di frugare nella giubba, di levare il por- 
tafogli dalla tasca, di scomodarsi. 
trenta lire a chi gli ofire tre libri. 

Fosse altra cosa, più concreta godibile mangereccia, 
iincora.. ma i libri. Eppure, pensava lo scrittore, al- 
meno un compratore l’avrebbe intoppato sotto i portici 
della sua città. Sotto i portici non nevica, la gente è 
più facilmente disposta a sbottonarsi il pastrano. 

Incontra infatti un facoltoso agricoltore. Uno di quel. 


nella vigilia ‘© nel sonno, arrancarono curvi tra 
pioggia. strigliante, soffiare di vento infocato e lam- 
peggiamenti che davano lividore al cielo basso e alla 
rovina. 
Il corpo di Carlo non fu mai trovato. Trasumato, 
privo, come la moglie, di tomba terrena, era salito più 
alti strati dell'atmosfera da lui, angelo 
e demonio, fatta schiava per un bene e per un malo 


sùiperiori. 
ADONE NOSARI 


li che venivano in città, allora, con certe fisarmoniche 
di portafogli strippe di quei bigliettoni di grosso ta- 
io coi quali il mio amico aveva poca confidenza. Ora, 
facoltosi campagnoli, viaggiano anche loro leggeri e 
spensierati con un libriccino degli assegni. Mentre gli si 
avvicina, l'agricoltore gli apre, per così dire, la porta. 
«Ho letto il vostro ultimo articolo sulla monda del ri- 
. Bravo, mi è piaciuto assai. Leggo sempre i vostri 
articoli, si vede che conoscete le nostre risaie, le 
ture, la campagna quasi come uno di noi vecchi rura- 
li...» « Grazie, risponde il mio amico che aveva preso 
coraggio e gli era venuto davanti il suonatore di chi. 
tarra in funzione di portafortuna, ma forse non avete 
letto i miei libri... ecco, questi che ho con me ». 
— No, — dice l’agricoltore, — però ne ho sentito 
parlare bene. 


— Io non ho tempo di leggere libri, — disse il ru- 
rale (lo scrittore sentì smarrirsi il cuore) — ma ho 
pensato, a proposito, di fare la biblioteca per i miei 
figli che studiano. Anzi ho comperato in questi giorni 
una libreria lunga così — e accennò con la mano una 
arcata di portico. — Mandatemene cinquanta comin 
cerò a occupare un palchetto. 

Si vede che era un uomo uso a fare gli acquisti in 
grosso. Ma il mio amico che era un ingenuo lo volle 
rendere accorto che i suoi erano tre sole opere e che 
tre o cinquanta o cento erano la stessa cosa. 

— Non importa, — rispose l'agricoltore il quale non 
voleva venir meno alla sua parola, — non è mica 
per leggerli... 

— Se è così, — aggiunse un po” seccato l’autore, — 
ve ne mando anche cento. Intanto, — concluse dopo 
aver pensato che le sue occorrenze immediate erane 
almeno quelle trenta lirette che gli avrebbero consenti. 
to di cancellare dal calendario un giorno di digiuno, 
— posso lasciarvi questi. 

= Come volete... ma è meglio che mi facciate avere 
tutti i volumi presso il tale — disse l’agricoltore sbot- 
tonandosi il cappotto e frugando sotto la giacca con 
un’ gesto che fece spalancare gli occhi al mio amico, 
— il tale rappresentante delle automobili.. — e pro- 
inunciò a suo modo il nome di una marca delle più 
lussuose e costose, — dove devo fare un acquisto. Ee 
covi le cinquecento lire... Avete mille lire da cam 
biarvi? 

Se avesse chiesto allo scrittore: avete la ricetta per 
guarire il cancro, oppure, il congegno del moto per 
petuo, o qualunque più miracolosa e strana cosa, le 
scrittore sì sarebbe stupito di meno. Ad ogni modo 
rispose dignitosamente che per prudenza non’ portava 
mai con sé somme vistose, data la sua proverbiale 
sventatezza. Però, se lo desiderava, lì presso vi era una 
barca, avrebbe fatto cambiare il biglietto da mille. 

— Non importa, — disse riabbottonandosi il cappot- 
to. — Lascerò il denaro, Andrò in mattinata dal rap- 
presentante, devo essere a casa prima di mezzodì, ho 
da consegnare una partita di risone... 

Si salutarono. Lo scrittore aveva ragione di essere al- 
legro; ma non avendo mai creduto ai favori troppo re 
pentini e grassi della fortuna cominciò a temere che 
le cose non sarebbero andate così lisce. Pensò al modo 
di racimolare cinquanta volami, ma prima desiderò ac- 
certarsi che il ricco agricoltore non avesse dimenticato 
sì piecolo negozio a paragone dei grandi che era co- 
stumato trattare. E pensare che per lui, per il povero 
scrittore quello era un negozio d'importanza capitale. 

A un'ora conveniente andò dal rappresentante delle 
famose automobili. Chiese al proprietario se «il signor 
tale non avesse laéciato detto nulla per lui. 

— Nulla, — rispose con noncuranza il ben panciuto 

€ sbarbato rappresentante, — è stato qui infatti ed a0- 
quistò quelle due macchine là. Oggi gliele mando a 
casi, — (Erano due automobili lunghe e basse, color 
verde cupo con i filetti d’argento, il cofano aggressivo, 
divoratore di spazio, l'interno agevole morbido e spa 
zioso da starvi in panciolle; un fantoccino di stoffa 
nella finestrella posteriore, faceva cucù con il palmo 
della mano a ventaglio presso il naso) — ma per voi 
non ha lasciato nessuna commissione. 
‘ Cominciò a nevicare più fitto. Un uomo con tre libri 
sotto il braccio fu visto nella strada del sobborgo, sal- 
tare 2 piè pari i mucchi di neve. I radi e frettolosi 
passanti, ridevano. 


EUGENIO BARISONI 


‘“ DIORAMA 
DELLA 
SETTIMANA 
IN ITALIA E 
ALL'ESTERO 


Un concerto, eseguito dall'orche- 
stra della Reale Accademia di 
Santa Cecilia, sotto la direzione 
del maestro Bernardino Molinari, 
si è tenuto in Vaticano. Pio XII, 
i suoi familiari, i rappresentanti 
del Corpo Diplomatico e un folto 
uditurio che comprendeva le più 
spiccate personalità del mondo 
vaticano e dell'aristuerazia roma- 
na hanno vivamente upprezzato 
il programma musicale coronan- 
dolo con fervidi applausi. - Sotto: 
S. A, R. il Duca d'Austa Viceré 
d'Etiopia che nei giorni scorsi è 
stato ricevuto dal Duce, ha tra- 
scorso le feste di Pusqua in So- 
malia. Qui lo vediamo mentre si 
sovia a rendere omaggio alla 
tomba del suo augusto zio, il 
Duca degli Abruzzi. 


Il carbone tedesco di cui il blocco inglese ostacolò il tra- 

sporto per via mare giunge ora in Ital'a su lunghe teorie 

di carri ferroviari, attraverso il Brennero. Ecco qui sopra 

uno dei convogli in transito presso il nostro confine. = 

Sotto: le prove di un nuovo tipo di « Messerschmitt » da 

bombardamento. Il bersaglio (un vecchio vapore della 
marina tedesca) colpito in pieno. 


i, mil zione Nazionale ura il Convegno di Istruzione Artistica 
Sopra: S. E. Bottai, ministro dell'Educazione Nazionale inaugura il Convegno di Istri 

Sopra: S. Eicunaie dele Arti Decorative, a Milano. - Sotto: Bocche da fuoco germaniche pronte al 

Hiro Sul fronte occidentale. Obici. motorizzati e mortai-sono- collocati- in-tutti quei punti -del fronte 
dove occorre-la- difesa-o l'attacco» di-una-potente”massa- d'artiglieria. 
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UOMINI DONNE E FANTASMI 


QUESTE SERATE 
DI PRIMAVERA.. 


veste sere di primavera, all'ora che, di solito, io vado al cinematografo, le 

sale sono quasi vuote. La gente s’inaugia per le strade a godersi l’ultimo filo 

di sole, quella luce che non è più del giorno e non è ancora della notte, 

tepida e stanca ma singolarmente adatta a mettere in risalto le linee archi- 
tettoniche di una città, le forme armoniose di un paesaggio urbano. Pochissimi in 
quell'ora se la sentono di andarsi a rinchiudere in un sala buia. Meglio così. Si sta 
più larghi e si gusta di più lo spettacolo. (Quando, s'intende, esso merita di essere 
gustato, che poche volte capita.. Ma questa è un’altra storia). Perché, lo avrete no- 
tato, ca tempo in qua, la gente al cinema si è messa a parlare ad alta voce. Una 
wolta si sarebbe sentito volare la solita mosca e la pellicola poteva svolgersi nel più 
assoluto silenzio; rotto, nel peggiore dei casi, dal fiato grosso dello spettatore che 
s'era improvvisamente addormentato. (Lo spettatore, dico, e non la spettatrice: gli 
uomini sono sempre i più deboli quando si tratta di ascoltare o di vedere e mentre 
Îe gonne resistono imperterrite, gli occhi e gli orecchi bene aperti, a qualsiasi pondo, 
capita che gli uomini, reclinando la testa, ci facciano sopra il loro bravo pisolino). 

Da tempo in qua, ripeto, quel caro silenzio è turbato dalle voci alte degli spetta- 
tori, specie femminili, che commentano il fatto, discutono sui personaggi, riepilogano, 
per chi non è giunto al principio, l'argomento, criticano o lodano i vestiti degli inter- 
preti, i loro gesti, i loro volti. Dicono che sia buon segno; un chiaro indice, dopo tutto, 
della crescente passione della folla per il cinema e che come si sono ammessi oramai 
gli applausi o i fischi alla fine di una pellicola si devono ammettere i commenti ad 
dilta voce durante lo svolgimento di essa. Sarà, ma io ne farei molto volentieri a meno. 
È se potessi, invece che nei grandi cinematografi, quelli che chiamano di «prima vi- 
fiione », me ne andrei a vedere i film nei piccoli, quelli cosiddetti di seconda o terza 
Visione. Dove va la borghesia minuta e il popolo. Dove vanno, a lavoro finito, i ca- 
merieri e le donne di cucina della trattoria in cui pranzo la sera. E bisogna vedere 
con che entusiasmo e alacrità nuova quelli lavano i piatti e risciacquano i bicchieri, 
Queste riassettano le pentole e spazzano la cucina. Con che entusiasmo e che fretta 
(se ne accorge l’avventore il giorno dopo), per paura di perdere il principio dello 
spettacolo, Io li guardo, centellinando l'ultimo bicchiere di vino, ascolto i loro di- 
scorsi sul film che andranno a vedere, sorrido della loro ingenuità, di come parlano, 
storplandone i nomi, degli attori noti, con una specie di riverenza e di stupore, 
è intanto penso che essi saranno spettatori tanto silenziosi quanto attenti. Spettatori 
ideali, come spettatore ideale è, del resto, tutto il popolo. Questo popolo che si 
Accosta sempre più, ingenuo e meravigliato, al cinematografo e ne subisce il fascino 
con cuore semplice e disarmato. Vedo da qui quei volti intenti. quegli occhi lucidi, 
Sento quei sospiri repressi negli attimi di maggior commozione e mi fanno, come dicono 
i napoletani, tenerezza. Mi sembra di capire che l’amore per il teatro, vada man 
mano decrescendo nel popolo, a misura che in esso cresce l’amore, la passione per il 
cinema. Il perché risulterà evidente, se si penserà alle condizioni del teatro e del 
popolo d'oggi di fronte a quelle del teatro e del popolo di trenta quarant'anni fa. 
Ml cinematografo, comunque, dà ancora delle emozioni alle anime semplici, là dove 
Îl teatro, segnatamente il teatro arido e intellettualistico dei nostri tempi, emozioni 
non né dà più. E anche a questo dovrebbe pensare chi produce i filmi, tenendo pre- 
sente l'animo e i gusti del nostro popolo e soprattutto sentendo il peso della tremenda 
responsabilità che gli incombe. Una cattiva e sciatta cinematografia è assai più dan- 
nosa, allo spirito di una nazione, di una cattiva e sciatta letteratura. Questa resta 
circoscritta almeno a chi sa leggere, quella raggiunge ogni strato sociale, dotti e in- 
dotti, alfabeti e analfabeti. 

Ma vedete dove mi ha condotto il discorso, incominciato pianamente con la con- 
statazione che si sta bene al cinematografo queste sere di primavera, fra le sei e le 
otto, nelle ore di passeggio, dell'aperitivo, e delle chiacchiere sulla soglia dei caffè. 
Piano piano sono sdrucciolato nel serio, sono venuto a parlare di cose gravi e di 
tùna certa importanza sociale. Non era questo il mio proposito, almeno per oggi. 
Né io ho per la predica attitudini e gusti spiccati. Essendo convinto che le prediche, 
se non vengono dagli altari, lasciano il tempo che trovano e si riducono spesso a 
una perdita di tempo. Sarà meglio, dunque, tornare in carreggiata. 


Gli è che sui film della settimana non c'è molto da dire. Mentre la primavera è 
in fiore il cinema, forse per spirito polemico, resta avvolto in upa specie di grigiore 
autunnale in cui non si muovono che vaghe ombre malate. Dentro un gelido silen- 


Una scena di un altro film prodotto in Francia proiettato da noi in questi giorni: 
« Fuori servizio ». Interpreti principali il divertente Duvallès, Suzanne Dehelly e 
Christiane Delyne; regia di Maurice Cammage. 


rr n 


« Cavalcata d'amore », il film francese diretto da Raymond Bernard ha riportato sui 
nostri schermi Simone Simon: sempre brava e sempre piacente essa si è fatta ammi- 
rare quale Luisa 1839 in uno dei tre episodi in cui è divisa la vicenda del film. 


zio, lungo un paesaggio malinconico e smorto nel quale si aspetta invano che nasca 
una fogliolina, brilli una stella, si accenda d'improvviso il miracolo di un fiore 
dischiuso. 

Consiglio comunque a chi piace l'ameno o il buffo di andare a vedere piuttosto che 
Fuori servizio (una farsetta francese tagliata con tecnica teatrale più che cinemato- 
grafica), Guerra di donne, un film tedesco diretto da quell'Heinz Ruhmann che di 
comicità s'intende se non altro per essere stato l'interprete, in Germania acclamatis- 
simo, di tanti filmi comici. Anche Edoardo e Peppino De Filippo, ahimé, han voluto 
riaffermare sullo schermo le loro indiscusse doti comiche che sul palcoscenico hanno 
un sì netto e piacevole risalto. E siccome erano persuasi che nei precedenti film il 
loro genio fosse stato malissimo servito dal regista, si sono creati registi di se stessi. 
Con quale risultato è meglio. non dire. Stimiamo troppo i due eccellenti attori (ai 
quali una sola cosa manca: la modestia), per infierire su questo disgraziatissimo ten- 
tativo. Che sarebbe facile e ingeneroso. Mettiamo perciò nel dimenticatoio In campa- 
gna è caduta una stella, augurando sinceramente ai De Filippo di prendersi presto 
una bella rivincita. Ma sul palcoscenico non sullo schermo, per il quale non sono 
tagliati, come non era tagliato il povero Petrolini che pure aveva comicità da ven- 
dere e non è tagliato Viviani né, forse, Totò la cui disperata e allucinante arte 
comica non si riflette, sulla pellicola, che in modo alquanto prosaico e sbiadito e in 
forme di molto attenuate e soffocate. 


La conoscenza con Bing Crosby, che trionfa in questo momento alla radio ameri- 
cana, non ha aggiunto nulla alla nostra dottrina. Come cantante Crosby sarà magari, 
nel suo genere, inarrivabile, ma come attore sarebbe stato meglio lasciarlo stare. 
Mischa Auer, in Angolo di cielo, ricalca quella sua oramai ben nota maniera 

attore nervoso e stupito che vuole essere un po' la caricatura del russo spaesato. 
Joan Blondell è sempre vivacissima ma più di tutti mi è piaciuto quel bambino di 
pochi mesi che è il «deus ex machina» del film. Un bellissimo bambino e un in- 
telligentissimo interprete, docile nelle mani del regista come un grande. Se Angolo dî 
cielo ha qualche momento buono, una luce, a tratti, 5 
deve a lui. ; 
|_Non saprei, invece, a chi dare la palma se dovessi scegliere fra i quattro notissimi 
interpreti di Cavalcata d'amore. A volte sembra che Simone Simon, tornata dall'Ame- 
rica più fresca e proterva che mai, con quel suo nasetto stizzoso e quel suo volto 
sensuale, prenda il sopravvento su Corinne Luchaire, angolosa e asimmetrica; 0 che 
Dauphin, il giovane Dauphin, riesca addirittura a dare lo sgambetto a quel vecchio 
volpone che è Michel Simon. Ma poi Corinne Luchaire si lascia indietro, e di 
molto, la grande rivale e Michel Simon dà una lezioncina di alta recitazione & Dau. 
phin. Tra i quattro assi, un po' in disparte e timida come una mammola al primo 
sole di febbraio, sta Janine Darcey, ma con una luce negli occhi ci buonissimo nugu- 
rio perché rivela un'anima pensosa e gentile. Salvo l'interpretazione, qua e là vesa: 
mente esemplare, Cavalcata d'amore non ha altri meriti notevoli. I francesi hanus 
più volte dimostrato di saper fare mélto di meglio. Ma questo non è forse per loro 


un momento felice. 
ADOLFO FRANCI 


di ingenua poesia, lo si 
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VENTUNESIMO 
ANNO DI VITA 
DELLA FIERA 
DI MILANO 


A Firma del 1940-XVIII, messa a raffronto con la prima manifestazione 
del 1920, offre una visione documentaria del mutato panorama della 
struttura economica del Paese in ventuno anni di fervida attività. 

Chi osservi con occhio attento la rassegna campionaria che apre oggi, 

12 aprile, i battenti alle folle dei visitatori italiani e stranieri che vi con- 

vengono e riporti il proprio pensiero alla Fiera delle cento baracche di legno 

sui bastioni di Porta Venezia, non potrà non riscontrare che l'esposizione mi- 

lanese è uno specchio fedele di questa importante tappa della storia econo- 

mica della Nazione. 

Concluso il primo ciclo ventennale con la cospicua manifestazione dello 
scorso anno, la Fiera attuale si appresta ad iniziare un nuovo periodo di più 
intensa attività elaborativa e di rinnovata concretezza documentaria. A_ questa 
ventunesima edizione, infatti, è stato affidato il compito di riassumere il su- 
perbo panorama del lavoro italiano, di quell'armonica e possente realtà crea- 
tiva alla quale tutto il popolo attende con alacre fervore e con disciplinata 
fiducia. Ora che l’Italia, dalle Alpi alle terre dell'Impero, è tutta un sonante 
cantiere di opere e l'ardente spirito di innovazione autarchica profonde le 
sue multiformi realizzazioni in conquiste originali, in ardite sperimentazioni 
e in ben congegnate adeguatezze tecniche, ora che l'industria, l'agricoltura, 
la mineralogia si fondono, si integrano e si trasformano per esprimere nuovi 
ritrovati organici, geniali processi di sintesi, ben predisposti mezzi atti a so- 
stituire materie prime e prodotti una volta importati, ora che i traffici com- 
merciali sulle vie dell’estero — in dipendenza del diverso flusso che gli scambi 
hanno subito in conseguenza dello stato di guerra in Europa — vanno accen- 
tuandosi ed assumendo nuovi ed ambiti dominii, è giusto che questi consi- 
derevoli fattori economici trovino, nella grande assise documentaria della 
Nazione, giusta dimostrazione ed opportuna esaltazione. 

A mercato campionario in funzione, ci si rende conto che i fattori corrispon- 
dono alle premesse enunciate. L'industria, l'agricoltura, il commercio, l’arti- 
gianato hanno schierato il meglio di quanto. durante l’anno, venne elaborato, 
prodotto ed attivato. Gli Stati esteri che ufficialmente o per privata adesione 
vi partecipano, confermano e sanciscono il successo della rassegna milanese, 
che in breve volgere di anni si è vittoriosamente affermata, così da raggiun- 
gere una delle posizioni di primato fra le congeneri organizzazioni d'Europa. 

Il panorama architettonico della Fiera non presenta innovazioni o trasfor- 
mazioni sostanziali degne di nota, volendosi riservare ogni iniziativa del ge- 
nere al prossimo; totale rinnovamento dell'intero emporio. Si è voluto, in- 
vece, celebrare idealmente l'affermazione autarchica conseguita dall'industria 
italiana dedicando a tale vittorioso spirito d'intraprendenza due viali oppor- 
tunamente decorati con insegne simboliche, Allo scopo di mettere nella mag- 
giore evidenza i progressi ottenuti dalla produzione e per far sì che autorità 
e pubblico, visitando la Fiera, possano avere una immediata visione di tale 


operante realtà, sulla più grande arteria che interseca la città fieristica sono state erette nu- 


aperte sstruzioni propagandistiche, costituite da un fascio littorio portante la ragione < 
To ditta è sormontato da tanti gagliardetti neri sui quali è riportato il nome dei vari pro" 
dotti autarchici realizzati. SE 

Ma oltre questa pittoresca esaltazione coreografica, che è un poco una specie di meda- 
gliere ove ogni ditta che lavora vede ricordate le vittorie conseguite per l'indipendenza econo- 
cliere tel Paese. il travaglio sutarchico trova manifestazioni più palesi e concrete nel vasto 
ca deo dei prodotti essendo la rassegna dedicata essenzialmente a questa vibrante © 
formidabile realtà dell'Italia fascista. 

Fra le esposizioni a più ampio raggio d'azione figurano quelle allestite nel modo consueto, 
dedicato all'Agricoltura e alla Meccanica agraria, la mostra Alberghiera, quelle degli Ali- 
mentari, dello Sport, cielo, motociclo, motocarro ed ascensori e le esposizioni dei 
Cacalinghi, igienici è della chincaglieria, Vengono quindi le Mostre dell'Artigianato, dei 


La XXI Fiera Campionaria di Milano 
ka aperto i suoi battenti presentan- 
dosi nel suo consueto festoso aspetto. 
Con le sue aiuole fiorite, in un pal 
pito di bianco rosso e verde, la Fiera 
Costituisce nell'ora presente una spe- 
fanza per un avvenire di pace fe- 
conda. - Qui sopra: l'ingresso sulla 
via Domodossola. - A sinistra: il Pa- 
lazzo delle macchine grafiche, carta- 
rie e tessili. 


dell’Elettricità, delle Forniture per 
ufficio, dei Giocattoli, delle Materie 
plastiche, della Meccanica pesante, 
delle Macchine tessili, grafiche e car- 
tarie, della Medico-Sanitaria e quelle 
attinenti al Mobilio, all'Oreficeria e 
all'Argenteria, le mostre dei Profu- 
mi, della Radio-foto-ottica-cinemato- 
grafia, del Cuoio, delle Calzature e 
della pelletteria, dei Tessili e dell'Ab- 
bigliamento, dei Vini e dei liquori 
d'Italia. 

Notevole risalto assume la Mostra 
sulla lotta contro gli sprechi e per le 
migliori utilizzazioni in agricoltura, 
che la Confederazione degli Agricol* 
tori organizza nel suo padiglione de 
dicato alla memoria di Arnaldo Mus. 
solini. La manifestazione si inquadre 
nella battaglia dell’autarchia, in quan- 
to tende ad indicare le esistenti pos: 
sibilità di. più intenso sfruttamente 
delle risorse della nostra terra attra. 
verso il miglioramento della attrez- 
zatura produttiva delle aziende e l’a- 
dozione di metodi tecnici razionali 


dei prodotti di uso casalingo. 

Nel grandioso quadro delle at- 
tività fieristiche, particolare risal- 
to assume, infine, la Mostra del- 
la Chimica. L'iniziativa, che pure 
negli scorsi anni fu allestita con 
brillante esito, appare questa vol- 
ta maggiormente potenziata, com- 

prendendo, oltre al ramo farmaceu- 
tico, anche quei settori di produ- 
$ zione che si occupano degli alcoo- 
li, degli acidi organici ed inorgani- 
ci, dei fertilizzanti, delle macchine 
e degli apparecchi per le industrie 

n: del ramo. La mostra è ordinata 
x con posteggi individuali ed acco- 
glie unicamente prodotti di fab- 
bricazione nazionale, 

Passando alla partecipazione e- 
stera, troviamo che quindici Na 
zioni sono quest'anno presenti uf- 
ficialmente, mentre altre quattor- 
dici vi appaiono per privata ini- 
ziativa, Un complesso di 29 Paesi, 
dunque, oltre all’Italia, dei quali 
fanno parte, nel primo gruppo, il 
Belgio, il Brasile, l'Estonia, la 
Francia, la Germania, il Governo 
Sceriffano del Marocco, le Indie 
Olandesi, la Jugoslavia, il Man- 
ciukuò, l'Olanda, la Romania, la 
Spagna, la Svizzera, la Turchia, 
l'Ungheria, e del secondo, gli 
Stati Uniti d'America, la Bulga- 
ria, la Cina, la Danimarca, la 
Grecia, la Finlandia, il Giappone, 
l'India, l'Inghilterra, il Lussem- 
burgo, la Norvegia, la Repubblica 
di San Marino, il Sudan Anglo-E- 
giziano e la Svezia. 

Partecipano ufficialmente per la 
prima volta al mercato milanese 
l'Estonia e il Manciukuò, mentre 
un ritorno assai gradito è quello 
della Spagna, che ne era assente 
dal 1931, 

Durante i 17 giorni in cui la 
Fiera resterà aperta — essendo 
fissato per il 28 aprile il giorno di 
chiusura — si svolgeranno nume- 
rosi convegni e varie interessanti 
« giornate ». Ricordiamo per il suo 
particolare significato il secondo 
Convegno di Studi Autarchici, or- 
ganizzato dall'Istituto per gli Stu- 
di Corporativi ed Autarchici, du- 
rante il quale un foltissimo nu- 
mero di autorevoli relatori rife- 
rirà sui temi che vennero espres- 
samente fissati dal Duce. 

Questo, a grandi linee, è l’a- 
spetto panoramico del ' grande 
mercato di Milano. 

Un'altra tappa dell'evoluzione 
produttiva nazionale è raggiunta; 
e costituirà domani il sorpassato 
punto di partenza verso nuove 
conquiste vittoriose. 

La rassegna campionaria del 
1940 scrive la storia di questa 
tappa, che i visitatori italiani po- 
tranno leggere con orgogliosa fie- 
rezza. 


GUSTAVO MONTANARO 
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[I 
‘l\nche il problema dei ricuperi è oggetto di propaganda, 
‘j»er illustrare la necessità e i metodi della raccolta dei 
acchi, delle ossa, degli spaghi, degli olii lubrificanti, dei 
| nateriali metallici e di una lunga serie di sottoprodotti 
interessanti i diversi settori dell'agricoltura. 
i Un apposito padiglione ospita Ja Mostra della Scuola 
{ laterna. sintesi tempestiva ed opportuna — attuata sotto 
{ li auspici del Ministero dell'Educazione Nazionale — dei 
fl lezzi e dei progressi didattici, pedagocici, sociali e raz- 
{ali che governano. questo particolare ramo dell’educa- 
‘one della infanzia. Il modo come sono organizzate e 
| ome! funzionano queste Scuole Materne trova perspicua 
| illustrazione nella rassegna, accanto alla quale figura tutto 
i facto può interessare la vita del bambino dai libri ai 


Alcuni aspetti della XXI Fiera di Milano. - Qui sopra: la 
folla che già nella prima giornata si è riversata numerosis- 
sìma per gli ampi e vivaci viali della Città dei traffici. - In 
alto: il Palazzo dell’Elettricità. - Sotto: il padiglione della 
mostra della cancelleria e delle forniture d'ufficio. 


ocattoli, dai prodotti alimentari a quelli farmaceutici, 

ill’allestimento didattico ai materiali più adatti per 
 imedamento scolastico. 
È Di vivo interesse si presenta anche la nuova sistema- 
‘jpne del Padiglione delle Forniture Alberghiere, che ha 
lSto quest'anno abbinata la produzione del ramo alber- 
3 iero con quella di taluni articoli casalinghi. L'iniziativa 
% trovato concordi gli espositori dei due settori e il suc- 
{ sso di questo Padiglione delle Forniture Casalinghe ed 
i berghiere è palese, in quanto la partecipazione, es- 
\ ido stata attuata attraverso una adeguata selezione, dà 
do di constatare le prerogative tecniche e strutturali 
i Ua produzione alberghiera e l'intrinseca qualificazione 
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OPERE ITALIANE ALLA SCALA 


«DONATA, 


DEI iSSGIUCDSE:RI 


«Z°R7 Ah» 


DI LEONCAVALLO 


Una scena del II atto di « Do- 
nata » di Scuderi (sopra) e 
una del I di « Zazà » di Leon- 
cavallo (a destra), viste dal 
nostro Vellani-Marchi. 


a sera di mercoledì, 3 aprile, 

s'è data alla Scala la pri- 

ma rappresentazione dell’o- 

pera in tre atti di Gaspare 

Scuderi, Donata. Parole e musica 
dello stesso Scuderi. 

L'opera, già rappresentata con 
buon esito al Carlo Felice di Ge- 
nova due anni fa, e al Massimo 
di Palermo l’anno scorso, è stata 
ora applaudita anche a Milano. 

Chiamandola opera, l’autore di- 
mostra il fermo proponimento di 
riprendere la via che diede in 
passato tanta gloria e tanta po- 
tenza all'arte musicale italiana di 
teatro; proponimento condiviso or- 
mai da molti altri compositori no- 
stri, i quali si accorgono final- 
mente che per troppo tempo han- 
no altrove cercato, in questi ul- 
timi anni, ciò che avevano sotto 
mano, e che vale più un buon 
boccone di pane casalingo di tutti 
i dolciumi manipolati cltr’alpe ed 
oltremare. 

Sì; ma constatando i risultati 
fin qui ottenuti vien fatto di chie- 
derci se in realtà questi corri- 
spondano ai proponimenti, e in 
quale misura. E si rimane parec- 
chio perplessi, nel rispondere. 

Perché, s'intende, la questione 
non sta nelle parole; sibbene nel- 
la sostanza. L’opera, di nascita e 
di carattere prettamente italiani, 
noi l’intendiamo quale prevalenza 
assoluta del discorso musicale can- 
tato sul discorso musicale reci- 
fato; e si sa che le ragioni 


del discorso musicale cantato ìn frasi melodiche ben contornate e ben definite 
sono tutt’altre delle regioni del discorso musicale recitato, che segue strettamente 
l'andamento dei periodi, cercando di adattarsi quanto meglio può ai suoi naturali 
atteggiamenti. Questo è, per noi Italiani, il significato conferito dai nostri sommi com- 
positori all'opera, nel sto pieno sviluppo. Ora, invece, in molte opere, ed anchu nella 
Donata dello Scuderi, si fa più posto al discorso musicale recitato, o dieclamato che 
dir si voglia, che non al discorso cantato nei modi sopra accennati. Addio, quindi, 
pezzi chiusi, cioè principio e fine a se stessi, che sono il fondamento dell'opera, se- 
condo la tradizione nostra, anche quando si legano l'uno all’altro, mostrando tuttavia 
ben netti i segni della congiunzione. Basterà un esempio per appoggiare la nostra 
affermazione, esempio lasciato dall'ultimo grandissimo nostro operista: l’Otello, di 
Verdi. I pezzi di quest'opera sono ben distinti; ma la saldatura rimane visibile. 

Il discorso musicale della Donata è prevalentemente declamato, ripetiamo, con ac- 
cenni melodici spezzati, e con altrettanti frammenti quanti sono gli episodi del di- 
scorso verbale. Si pensi dunque se convenga’ alla Donata il titolo d’opera datole 
dallo Scuderi. 

Ma non badiamo alle parole. D'altronde, anche lo Strauss ha qualificato opera la 
Donna senz'ombra, rappresentata nella corrente stagione della Scala... Dal raffronto 
resta scagionato di colpo lo Scuderi, che almeno nella Donata ha calore di passione 
che si traduce in efficacia drammatica; pregio che gli dà diritto di considerarsi buon 
compositore da teatro. Soltanto sì vorrebbe in lui maggiore sicurezza nel maneggiare 
la materia melodica e armonica e nel combinare e distribuire gl’impasti orchestrali. 
La maggiore sicurezza verrà, confidiamo, con l'esperienza. 

La Donata ha avuto alla Scala valenti esecutori: sul palcoscenico, protagonista, la 
signora Iva Pacetti, la cui viva in- 
telligenza scenica eguaglia la bel- 
lezza espressiva della voce; la si- 
gnorina Adriana Perris, provetta 
cantante ed aggraziata attrice; poi, 
il Galeffi, il Ferrauto e il Vanelli, 
un gruppo di ottimi artisti che ha 
giovato in parte rilevante al lieto 
successo dell'opera. 

Con questi esecutori va elogiato 
il maestro Franco Capuana che li 
ha concertati e diretti, insieme al 
doro ed all’orchestra, ricavando 
chiarezza dalla partitura, Col Ca- 
puana va infine elogiato il mae- 
stro Achille Consoli, istruttore del 
coro, che ha nella Donata impiego 
frequente e tutt'altro che facile. 
Meno riuscito ci-è sembrato l’alle- 
stimento scenico, specie per le sce- 
ne ideate da Francesco Dal Pozzo 
e dipinte da Luigi Brilli, di gusto 
piuttosto comune. 


La sera di mercoledì, 10 aprile, 
si è data alla Scala la. Zazà di 
Ruggero Leoncavallo. Parole e 
musica sue. 

Zazà, ridotta in quattro atti, dal- 
la commedia di Berton e Simon, 
fu rappresentata la prima volta 
nel novembre del 1900 al Teatro, 
Lirico Internazionale (come sì 
chiamava allora) di Milano. 

Ricordo quella rappresentazione; 
esecutori Rosina Storchio, Edoar- 
do Garbin e Mario Sammarco, nel- 
le parti principali; e miaestro. con- 
certatore e direttore d'orchestra, 
Arturo Toscanini. 

Buon successo ebbe, allora, Zazà, 
E di lì prese lo slancio per il più 
alto volo della sua carriera arti- 
stica Rosina Storchio; perché fino. 


Due scene della edizione scaligera di 
Sotto; 


tI a quel punto, ed era da quasi dieci anni in arte, essa aveva dovuto accontentarsi di 

|} segnare il passo, aspettando il momento di gettarsi avanti. 

1) Ma così si usava, in addietro, ed è proprio peccato che così non usino pi 

\;i genere, i nostri artisti lirici d'oggi, che hanno fretta, troppa fretta dì arrivare.. 

i: Nominiamo principalmente la Storchio, perché allora il Garbin e il Sammarco si 

i potevano già dire cantanti ed attori di grandi virtù; e nominiamo principalmente la 

Ù Storchio, perché ora essa è maestra reputatissima dell'arte sua, e perché abbiamo 
|| sott'occhi una riduzione dello spartito di Zazà con una affettuosa dedica a lei del 

}(l Leoncavallo; dedica in cui la bontà e la probità del compositore si palesano intere 
) e lo onorano, onorando nell’istesso tempo la illustre artista. Dice la dedica: «non so 

ni quello che Iddio ci riserba stasera (la lettera porta la cata della prima rappresen- 

Ì | tazione, 10 novembre). Ma prima e dopo e sempre dirò che sei l'incarnazione sublime 

i ‘ di Zazà, quale Berton e Simon l'hanno creata, quale io l'ho sognata, e che ti sarò 

sempre riconoscente di quanto hai fatto per la creazione di questo « tipo ». E ti ab- 

braccio col cuore palpitante ma con l'animo sereno, forte della mia coscienza di 
artista». 

‘| La fortuna non secondò troppo Zazà: dopo le prime rappresentazioni del 1900 
poche* altre se ne diedero in poche altre città. Poi Zazà scomparve dal repertorio 
ordinario dei teatri di musica. 

Ora torna, e secondo noi giustamente; e torna in questi nostri anni di vita na- 
l'zionale che sono anche un'animosa e scrupolosa revisione dei valori artistici della 
i (stirpe: ora Zazà comparisce nella luce sfolgorante della Scala, e l'affrettata condanna 
) di quarant'anni fa è cancellata, 

49 Perché proprio nella Zazà c'è tanta musica, e di limpido getto, da far gradire il 

1 

i 


jsuo ritorno fra noi. 

| Zazà è davvero opera italiana (l'autore la intitola commedia lirica, ma non im- 

| ‘portano le parole, dicevamo...) per il taglio del libretto e per la disposizione della 

| imusica. È opera italiana per le «parti» di canto dei personaggi, ben distribuite ed 
‘appropriate, che consentono all’interprete di farne una cosa con l'intelletto e l’anima 
e le doti vocali; insomma, una viva figura canora. 


IR « Zazà ». - Sopra: il duetto del primo atto fra Zazà (Mafalda Favero) e Cascart (Gino Bechi). 
il duetto finale del quarto atto fra Zazà e Dujresne (Beniamino Gigli). 


Meglio ancora: Zazà è davvero 
opera italiana, per gli ampi mo- 
tivi cantabili di cui il Leoncaval- 
lo nen fa risparmio. Forse qual- 
che raffinato cultore di ricami pre- 
Ziosi, in fatto di melodie vocali, 
© qualche scaltrito ricercatore di 
rare combinazioni armoniche po- 
trà arricciare il naso o turarsi le 
orecchie, se gli avverrà di ascol- 
tare uno di codesti numerosi mo- 
tivi cantabili; ma per la stragran- 
de maggioranza di pubblico, che 
non ha soverchie sottigliezze este- 
tiche, seppure non sia nemmeno 
pronta a bere grosso, questa fre- 
sca ed abbondante vena è un ri- 
storo, un compenso all'arsura cui 
l'hanno spesso ridotta certe mo- 
dernissime opere, che Dio ci scam- 
pi da molt'altre consimili. 

Quando dal cuore e dalla fanta- 
sia di un compositore italiano e- 
scono canti come quello di Milio, 
nel primo atto, «È un riso gen- 
tile, quell'alba di aprile »; o del- 
lo stesso Milio, «Mai più, Zazà, 
raggiar vedrò dagli occhi tuoi la 
fiamma de l'amor», o di Zazà, 
«Non odo la tacita stanza da’ 
un'onda di baci pervasa? », nel 
terzo atto; o di Cascart, «Zazà, 
piccola zingara » o tutto il duetto 
finale di Zazà e Milio, nel quarto 
atto, quel compositore può van- 
tarsi di avere, ben servito l’arte 
della patria. 

Ruggero Leoncavallo è uno di 
codesti compositori. Zazà è opera 
della piena maturità dell'ingegno 
e dell'animo suoi: ideata ed ela- 
borata allorché egli toccava la 
quarantina. Cantano, nella Za: 

i ricordi della sua gioventù av 
venturos: trascorsa in lontane 
contrade, sopratutto nella tumul- 
tuosa capitale francese, lavoran- 
do duramente nei bassi gradi del- 
l'arte, per campare la vil 
sognando con incrollabile speran- 
za la vittoria e la fama. Nella 
Zazà c'è il riflesso di quella vita 
e di quei sogni, e corona il perio- 
do più fortunato di questi e di 
quella. Poco durò codesto periodo. 
Appena otto anni corrono dal 
trionfo dei Pagliacci al buon suc- 
cesso di Zazà. In quegli otto anni 
egli diede il Chatterton, 1 Medici 
e La Bohème, opere che aveva 
tutte disegnate, se non totalmente 
compiute, prima dei Pagliacci. Poi, 
incominciò il decadimento; il Ro: 
lando di Berlino, Maja, Gli Zin- 
gari, Mameli, Edipo re, segnano 
altrettanti gradini della discesa, 
affrettata da operette di scarso 
pregio. 

La nuova rappresentazione della 
Scala, data in serata di gala per 
la VII Esposizione Triennale di 
Milano, si giova di interpreti di 
primissimo ordine. 

Mafalda Favero regge benissi- 
mo il confronto con le più cele 
brate protagoniste di Zazà. Ha in- 
telligenza drammatica squisita, e 
voce che più penetrante non si 
potrebbe immaginare, in codesta 
parte. Ma di che cosa non sono 
capaci i nostri grandi artisti lirici, quando possono dare sfogo alle loro virtù in belle 
«parti», appropriate? Non si farà fatica perciò a crederci se diremo che fin dalle 
prime scene essa ha saputo avvincere l’attenzione degli spettatori e che è stata viva- 
mente ammirata e acclamata, specie nel terzo atto ch'è il più commovente. 

Beniamino Gigli l'abbiamo scoperto sotto un nuovo aspetto, che non gli conosce- 
vamo, e che lo innalza ancor più, se è possibile, nella nostra stima. Egli canta con 
tanta forza di passione, che vibra nella voce meravigliosamente timbrata; sta in 
scena con molta efficacia di appropriati atteggiamenti, Chi vorrà dunque contestare 
ch'egli è dei grandissimi tenori nostri, degno di ravvivare la fama del nostro «bel 
canto », il quale altro non è stato sempre se non il bel «recitare cantando»? Fu 
fatto segno da parte del pubblico a manifestazioni di viva ammirazione. $ 

Buon compagno della signora Favero e del tenore Gigli il baritono Gino ‘Bechi, 
che ha voce squillante, robusta, estesa e canta con molto sentimento. Bene a o 
Elvira Casazza, Adriana Perris © le altre «parti» complementari } SE 

la un particolare elogio dev'essere rivolto al maest a i 
Franco Ghione, che torna alla Scala dopo alcuni en ‘Gue nes i 
stato dimenticato. Il pubblico della Scala sa ch'egli ora tiene alto il nome dell'arte 
ne A aa oceano, quale capo dell'Orchestra sinfonica di Detroît, negli 

‘America; e gliene è grato. La concertazione è la direzione di Zazà 
parte del Ghione, ribadisce la grande stima che il pubblico della E ca 

Assai bellé le .scene ideate da Veniero Colasanti e dipinte da Luigi Brilli; buona ls 
H0R Cao inappuntabile l'allestimento scenico di Benois.. 

pubblico elegante e numer E A 
Baal dans cisatmzo Geni TA e cade 
particolari accoglienze riserbate alla Favero e a Gigli sè Becenmate sm Delle 
aggiungere che si sono avuti fi n ligli s'è accennato sopra: resta da 

n H frequenti, seppur localizzati, applausi a scen rta 
molte chiamate dopo ogni atto a tutti-gli interpreti (anche alla pi la aperta e 
dogni che fu una graziosa e disinvi Ò alla piccola Odette Be- 
pense) volta Totò Dufresne) e al maestro direttore: 

Imente intense e generali alla fine del terzo e del quarto. ettore: spe- 
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CARLO GATTI 


DUE MESI 
D'I MUSICA 
A SAN REMO 


Sopra: S. A. R, il Conte di Torino, presso il quale 
è il Federale d'Imperia dott. Filippi, esprime a Ma- 
Scagni, dopo la trionfale rappresentazione di « Ca- 
valleria » al teatro del Casino Municipale di San 
Remo, il suo alto compiacimento. - A sinistra: il 
Conte di Torino con gli interpreti di « Gioconda », 
fra cui Gina Cigna, Gigli e il maestro Bellezza. 


senta un « capitolo » cospicuo. Specialmente le Ame- 
riche, e gli Stati nordeuropei che non hanno, 0 
una propria arte musicale, sono ineluttabil- 
— si consenta il linguaggio mercantile — no- 
stri clienti, Da ciò la convenienza nazionale di 
mantenere quell'arte in piena efficienza, di assi- 
curarle la possibilità di migliorarsi e di ascendere. 
Le predette organizzazioni, a carattere parastatàle, 
assolvono dunque anche quel compito e sono per- 
tanto altamente benemerite. 
Tanto più benemerite dunque, sono quelle che 
senza propulsioni e aiuti statali, arrivano alla stes- 
sa mèta. E vogliamo, subito, citare la città di San 
Remo, in uno dei settori più ragguardevoli della 
sua multiforme attività, cioè le esecuzioni musi- 
cali. Abbiamo sott'occhio il programma della sta- 
gione conchiusasi lunedì con una recita che reste- 
rà memorabile della massenettiana Manon cui 
diede il prestigio della sua valentia il nostro più 
autentico usi rica: 
E RO Za EI sila Vla teatrale SAMOA SUCRE FT Gel Moie Vs propia che la foto Da cold di ordigno e gulag 


il quale parve che lo spettacolo melodrammatico dovesse esser som- del Casino Municipale, capace di poco più di mil 9 i n 
merso nell'indifferenza e nell'oblio, dalla trionfante avanzata delle tra i celebri teatri del mondo, Sanesi fra Dee oe, sol, ‘nia dai 
nuove forme spettacolari — fl cinematografo prima di tutto — che lite. ma per la ecelenza rara delle suo esecuzioni fi: 
si consideravano più vicine ai gusti, al dinamismo, alla spregiudicatezza, e Poco meno di due mesi ‘di stagione lirico-sinfoni i Ra 
anche alla fretta, moderni. Fu, per fortuna, una minaccia di breve durata. Non i quali il direttore artistico Srifnzo Bui sssolcendo frei sa den 
si tardò a persuadersi che dramma e commedia governati dalla musica, pur —grammatiche ha saputo realizzare dodici opere, due oratori mistici, sei grandi coorti Basi 
Si atutti i loro ineluttabili convenzionalismi (qual è d'altronde il genere di nici, una cantata. Chi abbia qualche dimestichezza col mondo lirico contempora certi sinfo-, 
teatro anche il più avvenirista, che non soggiaccia a formule e a procedimenti sua organizzazione, chi sappia l'attuale scarsa disponibilità di risorse sero oe coni 
convenzionali?) serbavano in 56 immense possibilità di suggestione e di inte- si rende conto facilmente delle difficoltà davvero ardue e pr 
fessamento, appunto perché la musica, dovendo parlare soprattutto al cuore, tare perché în così breve ambito di tempo siano offerte ad un pubblico sie 
è stata sempre, e sarà eternamente, intesa. i i tanti trattenimenti musicali e tutti di vasto respiro. Ma la SAIT cui la città di San Rei beep 
Era questione, dunque, di saperla far parlare in bene; in parole povere, città di mo deve 
era questione di esecuzione. Doveva essere così, non poteva essere che 
così. Un grande maestro nostro, al quale in un referendum fu chiesto 
se non riteneva che l’opera lirica avesse fatto il suo tempo e fosse inesora- 
bilmente dannata a tramontare, rispose con questa domanda: «Credete che 
Dante abbia fatto il suo tempo e sia inaccessibile alla mentalità delle odierne 
moltitudini perché sono loro offerte sensazioni così diverse dalla poesia del 
Poema, come la radio o la letteratura parolibera? Trovate un lettore e un 
commentatore adeguato e, a sei secoli e mezzo di distanza, la Divina Comme- 
dia sarà intesa e gustata dal nostro popolo come la intendeva e la gustava il 
fabbro del Trecento che, a detta del Boccaccio, scandiva i versi immortali a 
colpi di martello sull’incudine ». Prendete qualsiasi melodramma che sia, si 
capisce, verace opera d’arte, e se c'è chi ne sappia rendere compiutamente 
l'espressione, che deve far vibrare le corde del sentimento, il successo gli 
arriderà in questo e nei futuri secoli, indipendentemente da quanto può es- 
servi in esso di superato, perché è appunto privilegio dell'arte autentica ri- 
splendere e riscaldare durevolmente. sa) RSÈ 
Da questa realtà sono nate le note provvidenze per il teatro lirico: gli Enti 
autonomi, le Estati musicali, i Carri di Tespi, le grandi organizzazioni, in- 
somma, che possono, con una dovizia di mezzi, assicurare all'opera melo- 
drammatica il quid indispensabile a realizzarla adeguatamente sul palcosce- 
nico. Quel che c'è di veramente sorpassato e non poteva risollevarsi più, è 
la piccola organizzazione provinciale dello spettacolo lirico. Ancora al prin- 
cipio del secolo si avevano in Italia più di duecento teatri rampollati dai 
tempi della penisola sminuzzata în staterelli, provvisti di dote o dal Comune 
0 dall'Accademia o dal Circelo locale o sovvenuti dal facoltoso possidente 
che amava la polvere del palcoscenico; teatri che organizzavano annualmente 
© di carnevale o per la sagra locale la «stagioncina» che serviva d'altronde 
a tramandare il gusto del melodramma e ad accendere romantiche passioni 
e fervidi interessamenti soprattutto sui fasti e nefasti delle ugole della prima 
donna é del tenore. Questi teatri dalle scarse possibilità, legati a una logora 
tradizione, ad ambienti inadeguati, dovevano morire e son morti senza sover- 
chio rimpianto. i 
Ora le provvidenze governative intervenute in aiuto del teatro lirico hanno 
una importanza che trascende il mero godimento del pubblico, perché rappre- 
sentano la propulsione data ad una delle forze ragguardevoli della nostra 
economia: Nel campo delle nostre possibilità esportatrici l'arte lirica rappre- 


Particolare cura vien posta dal teatro del Casino Municipale di San Remo alla scenografia e all'allestimento scenico sì che gli 

spettacoli risultano sotto ogni aspetto improntati a signorile buon gusto. Ecca.qui sopra, nell'ordine, una scena del secondo atto 

di « Enrico di Mirval'» l’opera di Pietro Canonica, e una scena di « Rosmunda.» di Trentinaglia. - Sotto da sinistra: un quadro 
di « La giornata di Marcellina » di Parelli, e il bozzetto di Maria Signorelli per il I atto della « Manon » di Massenet. 


il suo mirabile risveglio e l'esser divenuta vera- 
mente un focolaio della più eletta intellettua- 
lità, non ha mai badato a ostacoli e a dispendi 
purché i suoi scopi artistici fossero compiutamente 
conseguiti, l’arte fosse servita in modo superla- 
tivo, ed anche la risonanza delle sue manifesta- 
zioni spettacolari conferisse prestigio alla nazione. 
Si consideri che tra le dodici opere ve n'erano ta- 
lune di grande apparato scenico come l'Aida, la 
Gioconda, la Salomè, la Manon; che altre eran 
nuove al teatro o non ancora inserite nel reperto- 
rio corrente, come La giornata di Marcellina di 
A. Parelli, la Rosmunda di E. Trentinaglia; una che 
non era mai stata rappresentata, né in Italia né 
fuori: e precisamente quell'Enrico di Mirval con 
cui l’accademico Pietro Canonica — il nostro cell 
brato scultore vivente — ha saputo dare un'altra 
splendida prova della versatilità del suo estro in- 
ventivo, che lo ricongiunge idealmente alla stu- 
penda tradizione degli artisti della Rinascenza; che 
la Cavalleria Rusticana doveva essere inscenata a 
celebrazione del Cinquantenario del capolavoro 
mascagnano; e che perciò — come giustamente ri- 
levò Giovanni Cenzato nelle sue commosse parole 
celebrative dette prima che lo stesso maestro li- 
vornese impugnasse la bacchetta — si trattava di 
una rappresentazione storica che doveva riuscire, 
in ogni senso, esemplare. 

Oltre le opere citate furono eseguite la Bohème 
e la Tosca di Puccini, la Fedora di Giordano, le 
Preziose Ridicole di Lattuada. Gli oratori: La Sa- 
maritana e il Martirio di Sant'Agnese, del maestro 
don Licinio Refice valsero a far conoscere all'ecce- 
zionale uditorio di San Remo la raffinata sensibilità 
mistica del geniale sacerdote che batte trionfal- 
mente le vie della nostra più eletta tradizione di 
musica religiosa. La Cantata La madre e il figlio 
dell’Eccellenza Ubaldo Soddu, Sottosegretario di 
Stato alla Guerra, valse a rivelare la singolare 
versatilità di un uomo che dedica in tutt'altro cam- 
po dia quello delle armonie sonore, le virtù dell'in- 
gegno e della dottrina. 

Oltre Mascagni diressero gli spettacoli lirici o i 
concerti sinfonici, i maestri Baroni, Bellezza, Ca- 
puana, Fasano, Lattuada, Marinuzzi, Refice, Alceo 
Toni. Sul palcoscenico sfilarono tutti gli assi ca- 
nori del firmamento melodrammatico: dalla Dal 
Monte alla Cigna, dalla Gianna Pederzini all'Alfani 
Tellini, dalla Somigli alla Magnoni, dalla Buades 
alla Tess, dalla Capuana alla Stella Roman. E tra 
gli uomini i tenori: Gigli, Lugo, Ferrauto, Pigni, 
Tasso, Landi; i baritoni Borgioli, Montesanto, Sta- 
bile, Nava, Inghilleri. Nei concerti che ebbero per 
condottieri i maestri Marinuzzi, Baroni, Toni, Fa- 
sano fu dato largo posto ad autori italiani per di 
mostrare soprattutto al pubblico internazionale che 
potrebbe ignorarlo, la preminente posizione del- 
l'Italia anche nel campo della musica sinfonica, 

Uno degli aspetti più degni di ammirazione del- 
le rappresentazioni sanremesi è costituito dalla sce- 
nografia e diall’allestimento scenico. Il palcoscenico 
del Teatro dell'Opera del Casino Municipale non 
è molto vasto; possiede bensì una eccellente attrez- 


zatura, ma non quei complicati e mastodontici , 


congegni che sono ormai una risorsa indispensa- 
bile delle grandi scene. Tuttavia esso è sempre 
riuscito a presentare i melodrammi, anche quelli 
scenicamente ardui, con un senso d’arte originale 
e raffinato e soprattutto con una adesione tipica- 
mente moderna al senso, al colore, vorremmo dire 
al profumo dell’azione drammatica o comica e del- 
la musica che la commenta e la sviluppa. Que- 
st'anno poi gli spettatori del teatro di San Remo 
hanno potuto giudicare in più rappresentazioni il 
singolare talento di Maria Signorelli, la creatrice 
dei noti «figurini plastici» scenografa di acuta 
sensibilità cui il teatro melodrammatico italiano 
da Roma a Milano a Verona, deve parecchie rag- 
guardevoli e originali realizzazioni. 
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CamBio 
DELLA GUARDIA 
A SAN MARINO 


et sala del Principe e Sovrano Consiglio dei LX, le Loro Eccellenze i Capitani 

Reggenti Marino Michelotti e Orlando Reffi cedono il potere ai nuovi eletti 

conte Angelo Manzoni Borghesi e Filippo Mularoni. Alto su di loro, dal 

luminoso chiuso della sua mandorla, Marino, il santo tagliapietre, venuto dalle 
isole dalmate al lido di Rimini ai tempi di Diocleziano, fuggito poi alla sua dura per- 
secuzione quassù, tra forre paurose e nidi di falchi, in cerca d'aria pura e santa li- 
bertà. alza il gesto benedicente. Anno di grazia 301. Il che vuol dire, oggi, anni 1639 
di libero, autonomo reggimento. C'è Stato al mondo, che possa lontanamente vantare 
antichità così veneranda? Se non che, nel corso dei secoli e nel volgere dei millenni, 
dalla donazione prima di domina Felicita alle nuove Reggenze fasciste, quante angosce 
e agguati e veglie d'armi; quanto sibilo di balestre e rombar aì frombole e toni- 
truare di archibugi; quante interne fazioni ed esterne minacce e pericolose blandizie! 
Ma S. Marino, tetragono. Amico agli amici, indomabile ai nemici, insensibile alle lu- 
singhe e ai doni. Vano il tentativo nefando, mai più dimenticato, del Card. Alberoni; 
placata la bufera napoleonica ai piedi del suo turrito Titano; salvilto per la sua sag- 
gezza e per il suo ardire il « filibustiere » Giuseppe Garibalai dalle mute franco-au- 
striache, e riservato ai disegni provvidenziali della storia. La gran guerra vede i vo- 
lontari sanmarinesi tra le nostre file sotto l'immacolata insegna bianco-azzurra, E il 
loro sangue si mesce col nostro. 


Sotto la scorta della Guardia Nobile — falde a bande arancione, lucerna a piume 
bianco-azzurre, spade scintillanti — il corteo entra nella Sala Grande. Valletti in li- 
vrea del Comune; Reggenti, scaduti ed entranti, in mantelletta di velluto nero, tocco 
d'ermellino e velluto, guantoni bianchi e spada. Al loro seguito, cavalieri, notabili, 
sacerdoti, religiosi in gruppo. Braccia che si protendono in saluto romano; note d'un 
inno austero, che rintronano nella penombra. Dal di fuori, schianto di mortaretti e 
rombo di campane: La folla irrompe a fiotti. I Reggenti ancora per qualche minuto 
in carica, ritti sul gran trono centrale; alla loro sinistra, in cornu evangelii, ritti pure 
loro davanti a più modesti seggi, i Reggenti entranti. 

Ora il brusio cessa, e si fa gran silenzio. Una gran luce serena lentamente si effonde 
fino agli angoli più riposti: bianco di neve e azzurro di cielo. Il Maggiordomo, o, se 
vogliamo dire, il Maestro del Cerimoniale, legge: i Capitani uscenti rassegnano il 
loro alto mandato nelle mani dei nuovi eletti, fiduciosi che essi porranno tutta la loro 
sollecitudine a servizio dello Stato e del benessere del Popolo; pronti loro medesimi, 
alla loro volta, a render conto e ragione « diel fatto e del non fatto» nel tempo del 
passato reggimento. Si preparino, dunque, i nuovi successori a prestare il debito giu- 
ramento con animo volonteroso e sereno, sì che, operando nella concordia e nella 
giustizia, la Patria abbia a conservarsi incolume e a crescere nella prosperità. Rispon- 
dono, sempre per bocca del medesimo Maggiordomo, i Capitani entranti: con animo 
grato, consci dell'imperioso dovere che li lega alla Patria, essi assumono l’alto Officio, 
e promettono, a norma degli Statuti, rapida designazione del Sindacato che indagherà 
sull'opera dei Reggenti usciti di carica, pronti d'altra parte loro medesimi, con animo 
fidente e commosso, al sacro giuramento. 

Non certo pure formule. Il viso grave e compreso dei quattro alti magistrati — 
un conte, un lavoratore'della terra, un avvocato, un ragioniere — non lascia dubbio. 
Un vento di millenni spira sulle loro fronti solcate e sui loro visi pallidi. La folla 
ascolta reverente. Ea' è la volta del giuramento latino. Dio ottimo e massimo, la bea- 
tissima Maria sempre Vergine, il beato Marino, difensore del Comune, del Popolo e 
del contado, l’accolgono invisibili nell’alto dei cieli. Sulla terra i Reggenti ancora 
una volta promettono, tactis Scripturis, pace e concordia ai cittadini, custodia fedele 
della Terra, dei suoi Statuti, delle sue leggi, protezione alle vedove, agli orfani, e 
ai pupilli, «equa bilancia » per ciascuno e per tutti. Dopo di che, fatti maturi a ri- 
cevere le sacre insegne del Comando — la fascia bianco-azzurra del supremo Ordine 
sanmarinese — salgono i gradini del Trono e di quelle insegne medesime sono cinti, 
per le mani dei Reggenti scaduti. Da questo momento, chiavi e sigilli dello Stato di- 
ventano di loro stretta appartenenza. Il trapasso del potere è compiuto. 

Per sei mesi, i nuovi capi vivranno una vita interamente edi esclusivamente dedita 
al bene della Repubblica, Rinunzieranno, senza alcun emolumento che non sia una 
modesta indennità per le spese di rappresentanza, ai loro privati negozi; si apparte- 
ranno da ogni raduno, che non sia strettamente ufficiale; si asterranno da ogni svago 
più discreto. Focolare domestico e Palazzo del Governo segneranno i confini del mon- 
do, entro il quale sono oggi chiama&azmeditare ed agire. In compenso, quali Capi 
Gi Governo e insieme Capi di Stato,AWfahno diritto ad onori sovrani e all'obbedienza 
assoluta da parte di tutti i cittadini=Come sarebbe per loro misfatto il rifiutarsi al 
peso dell'alto Officio a cui sono stati eletti, così costituisce misfatto per i cittadini 
ogni più lieve eritica, che per avventura si permettano di loro rivolgere fin che ri- 
mangono in carica. Una volta scaduti, i Sindacatori ascolteranno, vaglieranno e. se 
occorrerà, giudicheranno lagnanze ed accuse da qualunque parte esse vengano. Ma la 


maestà e la responsabilità del Potere in atto devono rimanere oggetto di giusta reve 
renza, al di fuori e al disopra di ogni turbamento. 


Costituzione felice, maturata in sei Statuti attraverso i secoli, e messa al punto” 
coi tempi nuovi in quel famoso Arringo del 25 marzo 1906, per decreto del quale 
consiglierato a vita e ogni distinzione di ceto tra i consiglieri venivano per sempre 
aboliti. Nessuno, certo, si sentirebbe lontanamente di garantire, che una costituzione 
simile, inserita in più vasta esperienza, avesse mai a portare frutti egualmente felici. 
Tutto, al contrario, indurrebbe a credere che, in più grande Stato, basterebbe la sola 
semestrale scadenza dei supremi Poteri, con relative elezioni, per suscitare confusione 
e tumulti senza fine, e per riuscire, o prima o poi, a rovina sicura. Questo non toglie, 
che la piccola Repubblica, così come le circostanze della storia e l'invitta costanza 
dei cittadini la costruirono e configurarono, rimanga esempio insigne di sagacia, equi- 
librio, misura e chiarezza latina, di fronte al quale non inchinarsi non sembra possibile. 

Riconosciuta, infatti, l'origine politica della sovranità nell’Arringo Generale dei Pa= 
dri di famiglia, ecco che la sovranità medesima viene riportata alla sua prima fonte 
soprannaturale sulle doppie ali della fede religiosa e della leggenda poetica: senza 
dubbio i due più grandi tesori che l'umanità possegga. Deputato, d'altra parte, il po- 
tere sovrano dell'Arringo al Consiglio ristretto dei LX (funzione legislativa), ecco che 
il Consiglio stesso è tenuto a risponderne di fronte all'Arringo ogni sei anni, in sede 
di elezione del Consiglio, e ogni sei mesi, in sede di comunicazione delle nuove no- 
mine. Fissato, infine, semestre per semestre, il potere sovrano del Consiglio nelle 
persone dei Capitani Reggenti (potere esecutivo), ecco che questi, alla loro volta, 
scrupolosamente ne rispondono al Consiglio stesso, appena scaduti di carica. 

Dove trovare altro regime, nel quale sovranità e senso del divino, vetusto patriar- 
calisno e moderna volontà di popolo, dittatura (che tale in tutto e veramente è la 
figura giuridica e l’azione politica dei Reggenti in carica)_e-controllo della Nazione, 
meglio si contemperino e sì confondano? Perfino al caso & ‘alla fortuna si è voluto 
discretamente riservare uno spiraglio. Tant'è vero, che delle tre coppie di Reggenti, 
prima segnalate dai « Nominatori » e poi confermate dal suffragio del Consiglio, solo 
il sorteggio, in ultima istanza, decide. 

Te beata, terra di S. Marino, forte come la pietra, forte del tuo Titano, libera e 
fiera come l'ala dei tuoi venti e dei tuoi falchi, fervida come il succo fervido delle 
tue viti, tanto povera di malnate e presuntuose ricchezze, quanto ricca di alte me- 
morie € di viva pietà! Per un giorno bianco-azzurro gioiosamente vissuto entro il 
triplice cerchio delle tue mura, un pellegrino di molti regni e di molte repubbliche, 
devoto a Rema e al suo impero nuovo e antico, oggi ti saluta. E di te, fin che vivrà, 


porterà rimemnbranza. GUIDO MANACORDA 


Sopra: una veduta di San Marino. Sono distinguibili (da destra) l'antica Rocca, la Pieve 
e il Palazzo del Governo. - Sotto da sinistra: la Guardia nobile sfila per San Marino 
scortando i Capitani Reggenti. - IL giuramento dei nuovi Capitani Reggenti. 


NUOVE FONTANE 
A MILANO 


EL ciorno stesso in cui S. M. il Re 
Imperatore ha inaugurato la set- 
tima Tri 


rare davanti al Castello Sforzesco la nuova 
fontana che c uoi getti d': 
zampil 
con lo scioglie arenti flutti 
rivoletti e ca 
fresco 
del Filarete. 
stata, si può 
dell'ultima 
essa appariva in tà troppo m 
dov'era presso la mole sfor 
nostra dove pur nel febbrile ritmo del 
lavoro non si dimenticano i problemi di 
stica e Gove un inc 
rinnovamento anima gli 
sti al suo ma 
to, non ha in to potuto 
b diose fontane come sar 
to nel desiderio suoî abitanti. 
Le cause che Vv Ila costru- 
ne delle fontane babilmente 
ricercate nella spe ne idrica. Il 
patrimonio d’acqu: a anche non 


me, un contributo di bellezza e 

ione. È ovvio dire che il probl 
rosamente studiato fu risolto con rapidità 
come do cessariamente verifi 

un paese ricco d’impianti tecnici e parti- 
colarmente preparato, per le industrie che 
riunisce, ad affrontare e superare le diffi- 


coltà che la natura mette sovente di fronte 
alla volontà d uomini. La fontana inau- 
gurata il aprile è stata ideata dal cons. 
naz. prof. Pasini, presidente dell’Azie 
rica Municipale, che si è ispirato agli 
motivi della fontana che figurava nel 
ibbassamento 


tivo costituisce per quel che riguarda la 
truzione un vero primato di rapidità. 
Di sette giorni di lavoro sono stati suf- 
ficienti per presentarla nell'armonia delle 
sue linee semplici ma di eletto senso arti- 
stico all’ammirazione del Sovrano che tanto 
per questa quanto per l’altra fontana prov- 
visoria sorta sul piazzale del Palazzo del- 
l’Arte ha avuto parole di vivo elogio per 
il prof. Pasini. Sotto la parte centrale sono 
si collocati i motori azionanti la pompa 
che con una potenza di seicento cavalli ali- 
menta ben cinquecentosessanta getti. Un 
perfetto impianto di luce situato nell’inter- 
no della vasca dà, con milleottocento lam- 
pade, un favoloso aspetto alla fonta che 
brill: pumeggii argentei, d'iridescenze 
vivaci nella notte, guardata dalle sagome 
dei grandi alberi che le si levano prossime 
costituendo col massiccio del Castello uno 
ivo, La fontana 

to con la sua 


senso e di ammirazione. 


It primo anniversario della vittoria di Franco in Spagna è stato celebrato in tutto il Paese con cerimonie s0- 

lenni. A Madrid una grande rivista militare si è svolta alla presenza del Caudillo, dei rappresentanti del Go- 

verno e del Corpo Diplomatico. Ecco qui sopra il Generalissimo Franco mentre dalla tribuna assiste allo sfi- 
lamento dei reparti. - Sotto: passa la Falonge che combatté eroicamente in prima linea. 


Il generale Gambara, ambasciatore d'Italia presso il Governo spagnolo assiste alla sfi- 

lata delle truppe durante la celebrazione della Vittoria. a Madrid. - Sotto: il coman- 

dante della squadriglia dei Leoni, una delle più eroiche dell'Aviazione germanica, 
Oberst Fuchs che è stato insignito della Croce di Ferro e ricevuto dal Fihrer. 


Qui sopra: il signor Winston Churchill nella seduta di giovedì ai Comuni 
non ha potuto annunciare l'esito della grande battaglia aereo-navale im- 
pegnata nelle acque norvegesi. - Sotto: nei cantieri dell'Arma aerea ger- 
manica. Il lavoro procede negli stabilimenti tedeschi senza sosta. Qui 
‘vediamo l'interno di un apparecchio Heinkel in costruzione. 


AUTARCHICA 
DELCTESSILE 


A «settimana del tessile», 

1 quarta tra le «settim 
ne autarchiche » che la 
Confederazione Fascista 

dei Commercianti ha organi: 
zato d'intesa con le Federazio- 
ni jd attraverso le 
proprie Unioni Provinciali, può 
essere considerata la più im- 
portante della ‘serie felicemen- 
te iniziata con le «Settima- 
ne» della pellicceria, della 
profumeria e dei liquori e dol- 
clumi, per l'enorme valore che 
l'abbigliamento comporta nel 
quadro dell'economia naziona- 
le e per il numero (circa 
80.000) delle aziende commer- 
ciali che vi si dedicano. Con 
simile partecipazione la ras- 
segna è risultata un importan- 
te documentario delle conqui- 
ste realizzate e concretate nel- 
le nostre fabbriche, dove esper= 
ti ed operai hanno dato e dàn- 
no il massimo della loro effi- 
cienza produttiva: e si può ben 
dire che la nuova «Settima- 
na », oltre ad offrire una chia- 
a visione di quanto si è ope- 
rato nel grande settore del tes- 
sile, ha dato un poderoso esem- 
pio dell'enorme cammino per- 
corso în questo speciale cam- 
po autarchico, confermando co- 
me le nuove materie succeda- 
nee, ormai entrate nel con- 
cetto e nella comprensione del 
pubblico, possano ancora vali- 
damente contribuire a tutto 
beneficio della bilancia econo- 
mica nazionale. La scelta del- 
l'epoca non poteva essere più 
felice per una manifestazione 
così gentile, in quanto, oltre 
d attestare il contributo del 
commercio alla battaglia per 
l'autarchia del tessile, essa è 
servita magnificamente di sug- 
gestiva cornice per il lancio 
dei nuovi articoli di primave- 
ra-estate. In ciascuna provin- 
cia d'Italia sono state oppor- 
tunamente svolte, a cura del- 
le Unioni dei Commercianti, 
varie iniziative (concorsi ve- 
trinistici, vendite straordinarie. 
sconti sui prezzi fissi, diffusio- 
ne di opuscoli contenenti le 
norme di uso dei nuovi pro- 
dotti, conferenze, distribuzione 
di stampati, ecc.) tutte preor- 
dinate allo scopo di attrarre 
l'interessamento popolare e di 
facilitare le vendite degli og- 
getti in mostra, che, inutile 
dirlo, per otto giorni sono sta- 
ti di produzione nazionale al 
cento per cento. Il genere del- 
la rassegna e la stagione pro- 
pizia pei rinnovamenti degli 
oggetti personali e di quelli 
d'uso casalingo, hanno contri- 
buito ad accrescere il numero 
dei curiosi che si sono stipati 
anche più del previsto dinanzi 
alle esposizioni ed ai banchi 
di vendita; ma il concorso mag- 
giore, si sa, è stato offerto dal 
pubblico femminile, il più sol- 
lecito, sempre, ad intervenire 
a mostre di questo genere. Nel 
breve periodo di otto giorni, 
tanto il produttore che il con- 
sùmatore hanno brillantemente 
superato una specie di esame 
morale ed entrambi possono 
essere orgogliosi di se stessi: 
il primo perché è riuscito a 
presentare una produzione e- 
letta e di fattura squisita at- 
traverso un laborioso lavoro di 
tecnici e di artisti, che, dal 


La « Settimana autarchica del Tessile » si è rivelata ura dell ti il 

Ù 7 iferiaz 

del'genere, ed ‘è servita di supgestiva cornice al lancio degli atticoli Gi primavera: 

estate. - A sinistra! Il cartello della Federazione con la visione di due vetrine milanesi. 
Sopra: Gigantesca macchina per la stampa dei tessuti di De Angelidfrua. 


Freno ei La puazione, sono riusciti ad offrire al consumatore esperimenti veramente 
pregevoli x arte applicate Il secondo perché ha rivelato tutto il suo buon senso e 
la sua maturità, dimentie.ado il-falso pregiudizio che già . defini. 
la , 1 e già considerava. pei È 
zione, la merce straniera migliore e più preziosa della nostra. A tale pn 
corso il sistema di introduzione crescente di fi ionali | 
aoprattitto la loro razionale immissione nell'industria tessile, SS rer È 
gna a dallo sforzo costante del produttore per accrescere la quantità e mi ta 
te qualità delle nostre fibre sia per adattarle al macchinario già esistent Salani 
‘averso nuovi impianti industriali, in modo da renderle bene accette al mercato 
e quindi al person le accette al mercato 
ud Rrincipali materie dalle quali si ricavano oggì le nuove fibre tessili sono: il 
latte, i residui del lino, l'ortica, la soia, il carbone, la Jolla di riso, i tralci d 
ite De dia mer in breve tempo, perché la battaglia a 
'o1 a il i 
PES $ cossa dine del giorno con le sue ricerche ed i stioi studi 
TI raion, dalla sua creazioni 

TI raion, e, ha fatto progressi notevolissimi, 
dale per lo stesso commerciante distinguerlo dalla seta pura sicché l'adozione 
ria del marchio per la seta pura ha fatto opera di moralizzazione di cui era 
a 


(Continua a pag. 502) 


2. INGRANAGGI 


a cura primaverile 


Mescolate 


alla vostra benzina 


Vacomix, tonico del mo- 
tore, migliora la prote- 
zione delle parti alte e 
ravviva il motore. 


per la vostra auto 


Cambiate il vecchio olio invernale con la gradazione 
estiva di Mobiloil indicata nella Guida. Il motore, 
meglio protetto, acquista scioltezza e vigoria e vi dà 
più chilometri per litro di benzina. 


Rinnovate la carica con Mobiloil C (Mobiloil Ultra 


Heavy per modelli Lancia) per un più efficace rendi- 
2. INGRANAGGI tenete conseguente minor consu- 


mo di benzina. 


Ripetete la lubrificazione generale con Mobilgrease. 
La macchina diventa più elastica nelle articolazio- 
ni e più docile alla guida. 


AO Mobiloil 


(e) 
Cervi PRODOTTO NELLA RAFFINERIA DI NAPOLI 


Dall'alto: Salone-carde della Fi. 
latura di Tollegno. Reparto filatu- 
ra lana e fibre di Marzotto, Ri 
pettinatrici della Zegna. Salone 
‘filatura a pettine del Lanificio Ri- 
vetta. - A destra: Una vetrina 
ricca di prodotti autarchici. 


sentita la necessità. Viene tessuto 
con la seta dando un «misto» 
gradito ai consumatori e quindi 
largamente diffuso. Con il cotone 
si miscela il fiocco di raion, e 
quando si tratti di tessuti che non 
devono essere sottoposti a lavag- 
gio energico e. frequente, la per- 
centuale di miscela non ha grande 
importanza. Ne acquista invece 
una grandissima quando il tessu- 
to è destinato a biancheria sog- 
getta a bucato, ed in questo caso 
la sua percentuale non può sui 
rare il 20%, a meno che non si 
introduca nella miscela una buo- 
na parte di canapa, nel qual caso 
il raion potrà raggiungere anche 
proporzioni del 40%. Nelle lanerie, 
smprattutto in quelle per donna, 
il raion è pienamente accettabile 
e la miscela ha raggiunto note- 
voli percentuali. 

Il lanital, perfezionato in que 
sti ultimi tempi con trattamenti 
chimici di facile applicazione coi 


quali viene fissata la caseina, può essere usato nelle lanerie an je fino ad un 40%. 

TI cisalfa, prodotto a fibra lunga, è facilmente amalgamabile con la lana naturale, tanto che 
riesce ad essere impiegato in proporzioni che raggiungono anche il 60%. È di agevole fila- 
tura e di facile tintura ed al tatto si presenta ruvido ma caldo. Si utilizza particolarmente, 
misto con la lana, per la fabbricazione di coperte e sciallerie. 

L'Atres è un nuovo tessuto che ci vien dalla cellulosa, che, sottoposta a speciali tratta- 
menti, ha prodotto un filato in tutto simile alla paglia, filato, questo, già noto, ma scarsamente 
impiegato perché di difficile lavorazione e quindi suscettibile di un rendimento molto proble- 
matico, L'industria italiana invece è finalmente riuscita a risolvere il problema del tratta- 
mento da impiegarsi per avere una fibra tessile perfetta, ed oggi presenta l'Atres, tessuto 
estivo riuscitissimo, leggero, vaporoso ed ingualcibile, privo di porosità e refrattario alle mac- 
chie ed ai depositi della polvere. 

Il ritorno in Italia della linicoltura, sana tradizione dell'agricoltura industriale del nostro 
paese, segna un notevole progresso anche in questo cam se si pensa che nel 1934 la super- 
ficie del territorio coltivato a lino era di 3650 ettari ed è salita nel 1939 ad un complesso di 

ci si può ritenere bene avviati verso le linicolture che nel 1881 ammontavano 
a 83.000 et n 

In quanto alla canapa, è facile dimostrare la grande attività che essa rappresenta nella 
bilancia valutaria del nostro paese, perché la canapa assume soprattutto, per la sua esporta- 
zione, particolare importanza attraverso la contrazione dell'importazione del cotone grezzo. 
Nei riguardi dell'industria cotoniera, che da passiva è da anni divenuta attiva, essa incide for- 
temente sul nostro bilancio: nel 1929 il deficit (tra importazioni di cotone grezzo e fibre ve- 
getali straniere da una parte, ed esportazioni di manufatti, di canapa grezza e lavorata, e di 
fibre artificiali dall'altra) fu ‘di 590 milioni di lire. Nel 1936 (sanzioni) fu di 99 milioni. Nel 
1937 si ebbe già un attivo di 218 milioni. Nel 1938 tale attivo salì prodigiosamente a 336 mi- 
lioni e nei soli primi quattro mesi del 1939 la cifra attiva fu di 168 milioni. 

La nostra produzione cellulosa ottenuta dai cinque stabilimenti di Tolmezzo, Mantova, Ro- 
magnano Sesia, Foggia ed Isola Liri, nel 1938, è stata di 386.609 q. con un aumento di 21.009 q. 
rispetto al 1937. Nuovi stabilimenti sono frattanto in corso di costruzione ed altri sono appena 
costruiti; particolarmente importante tra essi è quello di Torre di Zuino, dalla cui produzione 
molto si attende per il nostro fabbisogno di cellulosa. 

La fabbricazione del lanital tende ad un sempre maggiore sviluppo grazie all'ottimo anda- 
mento dei rifornimenti di caseina. La produzione di caseina tessile dei centri agricoli nel 1937 
risultò complessivamente di 1.555.485 kg.; nei primi dieci mesi del 1938 la produzione del cor- 
rispondente periodo del 1937 fu superata di circa 400.000 kg. e tale cifra, non ancora precisata 
da noi, è sempre più aumentata, ed aumenterà ancora in avvenire. 

La seta, il più morbido, il più durevole e il più tenace dei tessili, dalla gloriosa storia e 
dalle fulgide tradizioni, rappresenta per noi un'industria vantaggiosa la cui tenace resistenza 
è tipica e piena di passione e di fede. La produzione serica italiana comprende la quasi totali 
di quella europea, ed ecco, secondo le rilevazioni dell'Ente Naz, Serico, le cifre del periodo pi 
recente: nell’anno 1936 l'Europa Occidentale produceva 33.500.000 kg. di cui l’Italia ne pro- 
duceva 32.300.000; nel 1937 kg. 32.900.000 di cui l'Italia 32.000.000; nel 1939 kg. 29.000.000 di cui 
l'Italia 28.000.000. Nel 1939 la produzione italiana si è elevata fino a superare l'indice 90, e nel 
1940 si prevede che se la stagione non sarà sfavorevole la massa seme distribuito consentirà 
un raccolto più che lusinghiero. 

In base ai dati internazionali, ora resi noti, sul commercio mondiale dei prodotti tessili 1938, 
si constata che l'Italia detiene il primato europeo nel campo del commercio estero di tutti i 
prodotti tessili, essendo il solo paese, tra le potenze d'Europa, che abbia una bilancia com- 
merciale attiva, 

Dalle cifre che seguono si potrà rilevare come sia aumentato il contributo valutario 
che il settore tessile (che è sempre stato attivo dal principio del secolo in poi) ha offerto al 
Paese in questi ultimi anni. Nel 1934 l'importazione fu di 1.668.800.000 lire, l'esportazione 
di 1.758.500,000, l’avanzo di 89.700 lire. Nel 1935 l'importazione di 1.257.300.000, l'esportazione di 
1.541.500.000, l'avanzo di 284200. Nel 1936 l'importazione fu di 838.700.000, l'esportazione di 
1.367.800.000, l’avanzo di 529.100.000. Nel 1937 l'importazione fu di 2,117.700,000, l'esportazione di 
3.324.100.000, l'avanzo di 1.206.400.000, Nel 1938 l'importazione fu di 1.657.200.000, l'esportazione 
di 3.194.400.000 e l’avanzo di 1.537.200.000. 

Il merito di tale crescente successo va ricercato nella volontà di proseguire senza soste sulla 
strada di una esportazione qualitativamente eletta, bene organizzata, costantemente e minu- 
tamente seguita, »L 

Nel campo della confezione di abiti in serie l’Italia ha fatto progressi sorprendenti in'tec- 
nica e in perfezione portando questo ramo dell'abbigliamento alla dignità di vera e propria 
industria nazionale. E si deve alla passione ed all'intelligenza dei nostri tecnici se numerose 
aziende specializzate, fra le quali l’attrezzatissima «Caesar», hanno fiorito ed arricchito di 
un nuovo ramo la potenzialità della nostra industria autarchica, 

La presentazione al Duce, avvenuta in questi giorni, da parte dell'industriale torinese Fede- 
rico Leumann, dei primi campioni di stoffe autarchiche al cento per cento, che saranno poste 
in vendita al pubblico col 1° settembre, è già un gran passo verso la nostra indipendenza as- 
soluta nel campo tessile ed è la prima risposta alla consegna che il Duce diede a tutti gli 
dustriali del ramo: « Dare ad ogni italiano tessuto italiano ». MIS. 
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La nevrastenia insidia la felicità, distrugge ogni 
gioia, paralizza ogni azione ed infatti la facilità 
al pianto, la melanconia e lo scontorto sono i suoi 
sintomi più tormentosì e frequenti. 

L'Antinevrotico De Giovanni tonico ricostituente del 
sistema nervoso non cura mille malattie, ne gua- 
risce una sola: la nevrastenia, e percio i più noti 
medici d'Italia lo prescrivono e lo elogiano. 
L'Antinevrotico De Giovanni di sapore gradevolis- 
simo non contiene nè bromurì né debilitanti. 


A. Gazzoni & C. Bologna 


Antinevrotico 


TONICO RICOS 


TUENTE DEL SISTEM 


Il mio illustre Collega, Proi. Achille De Giovanni, ho composto un medicamento 
che lortilico e tonifica tutta il sistema: nervoso. L'Antinevrotico De Giovanni e 
il miglior mezzo per combattere direttamente quella :nalattio che 51 suole delinire 


PAOLO MANTEGAZZA 


«il mole dei nervi 


gli altri rimedi mi hanno lasciato in asso: l'Antinevrotico De Giovanni, ben 
composto ed efticocissimo, cura ottimamente l'esaurimento nervoso ed e il miglior 


G. BACELLI 


De Giovanni 


LILLA 


mezzo per combattere lo nevrostenia. 


perfetto come purgante, ottimo come lassativo, che mantiene pulite 
e disinfettate le vie intestinali. Per la sua speciale composizione 
è il più indicato per chi soffre di fegato e per diabetici, poichè esso 
non contiene zucchero. Non dà dolori nè nausea e non ha sapore 
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SARÀ INAUGURATA A NAPOLI LA PRIMA MOSTRA TRIEN- 
NALE DELLE TERRE ITALIANE. D'OLTREMARE, CHE COSTI. 
TUIRÀ LA PIÙ GRANDE RASSEGNA DELLA FORZA ESPANSIO- 
NISTICA E DELLA VOLONTÀ DI POTENZA DELLA STIRPE 
ITALIANA NEI SECOLI, DA CESARE A MUSSOLINI. 


LA MOSTRA VUOL ESSERE LA PIÙ COMPLETA DOCUMENTA- 
ZIONE DI QUANTO IL GENIO, IL VALORE E IL LAVORO DEGLI 
ITALIANI HANNO REALIZZATO NELLE TERRE D'OLTREMARE. 


TRIENNALE D'OLTREMARE 


NAPOLI - 9 MAGGIO - 15 OTTOBRE 1940-XVIII 
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VALLUSTRAZIONE ITALTANA -- XVII 


FIERA DI MILANO 


BUONA OCCASIONE 
PER CONOSCERE LA CUCINA 


Per potervi fare un giusto concetto di che cosa sia una 
cucina AGA e dei sorprendenti vantaggi che essa vi 
riserva, approfittate della presente occasione per vedere 
questa meraviglia della tecnica moderna applicata al be- 
nessere della casa. Avrete modo di constatare come sia 
possibile oggigiorno di aumentare le vostre esigenze di 
comodità, di lusso e di igiene... e... ridurre nello stesso 
tempo le vostre spese quotidiane. 


MODELLI PER APPARTAMENTI E VILLE, 
IMPIANTI SPECIALI PER ALBERGHI, 
RISTORANTI, SCUOLE ED OSPEDALI 


DITTA O. DE BORCK - GENOVA 


CASELLA POSTALE 1682 TELEFONO 31-130 


ALLA FIERA DI MILANO 


PADIGLIONE DELLE 5 GALLERIE e POSTEGGI 1274 - 1275 - 1276 


TUTTE LESsRUOTE 


Signori, voglio mettervi-al corrente — di quanto accade in questo basso mondo: — Nemico della critica opprimente, 
Se ogni cosa vuol toccare il fondo, — vi dirò tutto in rapide battute, — senza guastarvi il sangue e la salute. 


CRONACHE PER 


In tutta l'Inghilterra in questi giorni 
sono aumentati i pubblici ritrovi: 
soltanto a Londra e prossimi dintorni 
duecento e più fra bar e caffè nuovi. 
Ciò perché in guerra, il pubblico (è 
Levidente) 
lo si fa... bere assai più facilmente. 


Non riusciamo a capir perché i Francesi 
adottino la tessera del pane, 
quando si sente dir da sette mesi, 
anzi, da trenta e rotte settimane, 
che in questa guerra senza. precedenti 
hanno trovato il pan pei propri denti... 


Chamberlain ha affermato in un discorso 
che questo fatto ormai sembra indiscusso: 
non attaccando nel settembre scorso, 
Hitler ha proprio perso l'autobusso. 

Ci risulta, però, che il Cancelliere 
dispone d'automobili a piacere. 


In Germania (chi gode è il pedicure) 
le donne adesso porteran gli zoccoli: 
se contro i prezzi delle calzature 
altrove non si fa che lanciar moccoli, 
i mariti di là sono a cavallo. 
Quanto alle mogli... ci faranno il callo! 


Il denaro difetta, il tempo stringe 
i Tedeschi son sempre più ostinati, 
per cui Londra, più energica, s'accinge 
a cancellar le leggi ed i trattati. 


Bene! La stampa celebra quest'ànno 


1 
il quinto centenario: è convinzione Sembra che Paul, ahimé, debba cadere! 


Però, quel Ù y 
Re i Pf Di Sri pi che gato a POI n 
sopratutto i piloti... Hanno ragione: 

tutti gli ‘allori, siano pur modesti, TITNGRO (07) PARI IRSA AZ dre e 
li hanno mietuti grazie ai manifesti! non muta il Presidente del Consiglio, 
che... resta a Londra senza batter ciglio. 


In Francia i deputati comunisti 
si beccano cinque anni di prigione!. 
tutti in galera, come dei teppisti!... 
A Mosca c’è una viva indignazione 
chi del regime lì non è entusiasta, 
(più dignitoso) è fucilato e basta... 


Ed ecco la notizia più gagliarda: 
mentre il prezzo del pesce era un subisso; 
avremo sul mercato ora la sarda 
a due e cinquanta il chilo: prezzo fisso. 
Naturalmente, il vecchio scetticone 
dirà: « D'aprile... il pesce è di stagione ». 


Dice Berlino: — Vuol mostrarci, insomma, 
che ha proprio il monopolto della gomma?... 


Il governo di Londra vuol violare 
l'altrui neutralità (tecnicamente). 
Il signor Paul Reynaud vuol governare. 
Mia moglie vuol la volpe (è intransigente) 
per via di quell’aumento di mensile 
che prenderemo il ventisette aprile.” 


ALBERTO CAVALIERE 


Ma i comunisti, in Francia, d'ora in poi 
l’avran da fare con la ghigliottina: 
diminuiranno subito gli eroi; 
nemmeno un « viva Stalin! » în sordina! 
A volte, è una misura come questa 
che serve a non far... perdere la testa. 


Mister Churchill, è lui che adesso ha assunto 
la vera direzione della guerra, 
il che si prevedeva: è, per l'appunto, 
il più gran parlatore d'Inghilterra, 
e, certo, in una guerra di... parole, 
come capite, è l’uomo che ci vuole. 
(Disegni di Molino) 
Visto che Gamelin non ci riusciva, 
il governo francese ebbe un'idea: 
far ritoccar sia pur la negativa 
della carta geografica europea; 
e grazie ad un fotografo... stratega, 
la Polonia è risorta e se ne frega! 


Pene severe Londra avrebbe inflitto 
a sei piloti: in auto-panegirici 
questi signori avrebbero descritto 
le loro imprese e i loro voli... lirici, 
facendo dire al pubblico commosso 
«questi aviatori, come sparan grosso! » 


Per fare economia, gli Scandinàvi 


Il governo sovietico ha disposto 
che sia prodotto in Russia lo sciampagna, 
cosicché adesso il proletario è a posto: 
potrà brindar nei giorni di cuccagna... 

A proposito, già: sono informato 
che qualcuno, da giorni, è un po’ malato... 


La Francia e l'Inghilterra hanno deciso 
che non faran la pace separata; 
ma purtroppo la Francia è dell'avviso 
che, se un giorno di questi all’impensata 
il signor Hitler l'offensiva sferra, 
lei... separata dovrà far la guerra! 


hanno abolito il bagno giornaliero 

(lo continuano a far le loro navi...), 
ma per disgrazia sembra che davvero 
- tra i franco-inglesi e i soliti «compagni. 
stiano per prender uno di quei bagni!... 


Il Ministro degli Esteri, in Norvegia, 
ha detto in un discorso magistrale 
che quello Stato, con tenacia egregia, 
farà del tutto per restar neutrale; 
ma tutti quanti ormai sono convinti 


. Koht: è cotto, ossia per quattro 
(quinti! 


XIX — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SPORT 


* Motorismo. Dal regolamento distri- 
bulto in questi giorni, risulta che anche 
quest'anno i «bolidi» sono esclusi dal 
prossimo Gran Premio di Tripoli. La ra- 
gione principale è nella pochezza nume- 
rica delle «3 litri» che potrebbero par- 
teciparvi e figurarvi degnamente. Si è 
preferito quindi insistere sulla cilindrata 
intermedia, che offre maggiore ricchezza 
è omogeneità di esemplari, e che con 
ogni probabilità sostituirà le consorelle 
maggiori nelle formule internazionali. 

Avremo dunque a Tripoli trenta vettu- 
re di 1500, del tipo corsa, in parte iscritte 
ufficialmente dalle Case, in parte invitate 
dagli organizzatori tra ì buoni « indivi- 
duali » italiani e stranieri. 

— Si parla con insistenza dell'avvenuta 
messa a punto delle nuove 1500 Auto 
Union, scomparse dopo le prime esibizio- 
ni sperimentali dell'anno scorso; ciò fa- 
rebbe supporre che la Casa tedesca potreb- 
be tentare la sorte al Gran Premio di Tri. 
poli a’ fianco della Mercedes. 

— La squadra tedesca della M.B.W., 
dopo avere provato e riprovato il pet 
corso del Gran Premio di Brescia, ha 
to ritorno in Germania apparentemente 
soddisfatta delle prove compiute. Detta 
squadra sarà quindf° sicuramente alla par- 
tenza della grande competizione bresciana 
€ si dice che oltre il conte Lurani, anche 
Franco Cortese sarà alla guida di una 
delle vetture germaniche, 

— Sull'autodromo di Monza sono stati 
ripresi i lavori di sistemazione del nuovo 
circuito. SI sta ora infatti lavorando al 
compimento delle due curve nord di rac- 
cordo, le sole che non siano ancora com- 
piute. Anche i lavori di finitura della nuo- 
va tribuna proseguono, 

— L'americano Joe Thornes sta co- 
struendo per le prossime 500 miglia di 
Indianopolis una nuova vettura da corsa, 
che — a quanto si dice — ha molti punti 
di contatto con la 8 cilindri Maserati tre 
litri, vincitrice lo scorso anno della gran- 
de competizione americana 

— Il Ministero delle Corporazioni ha 
concesso il necessario « nulla-osta » per il 
prelevamento del carburante occorrente 
alle vetture che partecipéranno alle corse 
comprese nel calendario dell'anno XVIII. 


* Tennis. Il campionato nazionale ma- 
schile a squadre di Il categoria per la 
disputa della Coppa Beppe Croce, avrà 
luogo con la formula normale di 4 sin- 
golari e due doppi, già în vigore nelle 
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DIRETTA DAL MAESTRO 


DINO OLIVIERI 


I Ballabili più suggestivi nell'interpreta- 
zione dell'orchestra più moderna. 


CHIEDETE IL LISTINO DELLE NUOVE INCISIONI 
S.A, LA VOCE DEL PADRONE - COLUMBIA- MARCONIPHONE - SEDE MILANO 


LA VOCE DEL PADRONE 


precedenti edizioni. Si avrà però, quale 
variazione un girone finale a 4 squadre 
all'italiana, con incontri di sola andata 

— Il campione tedesco G. von Cramm, 
vincitore del primo torneo primaverile a 
Sanremo, parteciperà ai prossimi  cam- 
pionati internazionali di Roma. A questa 
manifestazione anche la Danimarca sarà 
presente col doppio maschile nella Cop- 
pa delle Nazioni. 

— Anche quest'anno dal 29 aprile al 5 
maggio i dirigenti del tennis Modena fa- 
ranno svolgere una competizione femmi- 
nile a squadre alla quale parteciperanno 
Italia, Germania, Ungheria e Jugoslavia. 
Inoltre verrà effettuato un incontro inter- 
nazionale maschile fra Italia e Romania 
o Spagna. 


* Ciclismo. È molto probabile che que- 
st'anno il Giro della Germania si effet- 
tuerà su percorso ridotto dal 2 al 15 giu- 
gno. Questa data coinciderebbe in parte col 
Giro d'Italia, rendendo così assai proble- 
matica la partecipazione di una nostra 
squadra. Non è improbabile però che la 
Federazione tedesca studi un'altra data di 
svolgimento dell'importante competizione, 
pur di avere in gara una forte rappre- 
sentanza italiana. 

— A evitare dannose concomitanze con 
altre manifestazioni sportive di rilievo, 
‘quali si sono determinate a seguito di 
recenti spostamenti nel calendario delle 
gare di calcio, la prova di campionato 
Giro della Campania, già fissata per il 
21 aprile, è rimandata al 30 giugno, DI 
conseguenza la gara di campionato metri 
cinquemila inseguimento su pista che do- 
veva essere disputata il 30 giugno al Ve- 
lodromo Vigorelli si disputerà in una suc- 
cessiva riunione. 

— Opportune istruzioni sono state im- 
partite dalla Federazione elclistica perché 
fl direttore della scuola della pista inizi 
una serie di allenamenti collegiali nelle 
seguenti località fornite di pista: Padova, 
Torino, Genova, Bologna, Firenze e Na- 
poll. 


* Calcio. In tutti gli ambienti nazionali 
si parla con insistenza del futuro assetto 
dei campionati con particolare interesse 
sul problema delle liste di trasferimento 
che si vuole modificare in modo radicale. 
Una delle proposte più considerate sareb- 
be la seguente: «oltre la chiusura, o 
quesi, delle liste di trasferimento con pas- 
saggi per motivi eccezionali e con aline- 
no sette giuocatori della stessa regione 
per, ogni squadra, e ritenuto che otto s0- 
no le grandi squadre base che hanno una 
antica e solida tradizione: Bologna, Am- 
brosiana, Genova, Juventus, Torino, Mi- 


COGNAC RENE BRIANI 


lano, Lazio e Roma, e considerando que- 
ste otto squadre teste di serie, sì dovreb- 
bero formare otto gironi di otto squadre 
tenendo presente nei raggruppamenti le 
distanze ferroviarie e lo spirito di cam- 
panile. Lo svolgimento di questi gironi ri- 
chiederebbe, con partite e contropartite, 
quattordici domeniche. Dopo questi giro- 
ni si dovrebbe svolgere, tra le otto squa- 
dre vincitrici dei rispettivi tornei preli- 
minari, un grande girone nazionale a ot- 
to squadre che darebbe luogo ogni dome- 
nica — e per altre quattordici domenii 

‘a quattro grandi partite. E così sino 
alla partita finale per lo scudetto. 

— ‘Piola e Masetti lascerebbero Roma 
col finire della stagione: il primo per 
passare ad altra società italiana, il se- 
condo per trasferirsi în 
America, dove ha interes- 
si e (a quanto sembra) un 
contratto. 


* Scherma. Da parte 
della Federazione italiana 
sono state iniziate tratta- 
tive per un incontro alle 
tre armi con Ja Svizzera. 
Tale incontro dovrebbe 
svolgersi verso la fine del 
mese di aprile, a Milano. 

— Un torneo femminile 
per zone è allo studio 
presso la Federazione Ita- 
liana. L'importante com- 
petizione avrebbe luogo 
per la prima volta nella 
prossima estate e per il 
momento sarebbe limitata 
alle sole squadre di fioretto. 


* Atletismo. La sezione 
lotta della Virtus di Bolo- 
gna sta allestendo un av- 
venimento di particolare 
ed eccezionale importan- 
za. Un incontro di lotta 
greco-romana fra la squa- 
dra bolognese e la nazio- 
nale della Finlandia che 
| dirigenti bolognesi in- 
tendono invitare in Italia 
per un giro nelle princi- 


pali città. 
— In vista dell'incontro 
femminile di ginnastica 


artistica con l'Ungheria, 
la presidenza della R. F° 
G. IL farà svolgere nella 
seconda quindicina d'apri. 
le un allenamento colle- 
giale. Dopo la selezione 
che avverrà a Torino in 
occasione del Trofeo 
Monti il 21 aprile, le gin- 
naste saranno convocate a 
Prato, di Toscana. 

— Terminato il conflit- 
to finnico-russo l'allena- 
tore federale di lotta gre- 
co-romana e libera, Onni 
Sirenius ritorna in Italia 
per riprendere il suo po- 
sto. Sirenius sarà a Roma 
verso Il 15 aprile. 

— Un incontro interna- 
zionale di atletica leggera 
Italia-Svizzera è stato de- 
finitivamente — concluso. 
Esso avrà luogo in Italia 
nel corrente anno e in 
Svizzera nella stagione 
successiva. È probabile 
che la data del primo in- 
contro venga fissata per 
il primo settembre in cit- 
tà da destinarsi. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Lo stesso principio 
delle radioemissioni. vie- 
ne applicato nel campo 
della telefonia ad alta 
frequenza, in cavo, allo 
scopo di poter convoglia- 
re su un unico circuito 
centinaia di comunicazio- 
ni telefoniche simulta- 
nee: la differenza tecni- 
ca consiste solo nel rea- 
lizzare cavi elettrici di 
appropriata costruzione 
per condurre correnti ad 
alta frequenza che — per 
una buona comprensio- 
ne della voce umana — 
varia da 300 a 2400 hertz 
(periodi al minuto se- 
condo) e può arrivare an- 


problema venne realizzata facendo sì che 
alla stazione trasmettente vengano gene- 
rate tante correnti a diversa frequenza 
quante sono le conversazioni telefoni- 
che da trasmettere simultaneamente, cor- 
renti che in sede subiscono la modula- 
zione dalle stesse correnti telefoniche 
corrispondenti, e vengono poscia lancia- 
te tutte quante in ed eventual- 
mente amplificate ad ogni determinata 
distanza: alla ricezione tutte le correnti 
che giurigono sono separate una dall'altra 
attraverso appositi filtri di frequenza, € 
separatamente demodulate onde liberare 
le correnti telefoniche che interessa con- 
vogliare all'altro corrispondente collegato 
al microfono ricevente. In senso inverso, 
ossia quando la prima persona ascolta 


CINEMATOGRAFICI 


quanto deve dire la seconda, si possono 
utilizzare sia gli stessi circuiti, funzio= 
nanti secondo lo stesso schema di prima, 
ma invertito, sia altri circuiti già predi- 
sposti in lim 

La tecnica aveva già cominciato a risol- 
vere una parte del problema dianzi ac- 
cennato, quando sorse la televisione a re- 
clamare la sua parte: pertanto tutte le 
questioni inerenti vennero studiate sot- 
to una visuale ben più ampla, in quanto 
che il nuovo servizio (la televisione) spo- 
stava | termini verso estremi poco noti. 
La frequenza in gioco è Infatti ben di- 
versa, poiché sale a diversi milioni di hertz 
con la massima facilità, anzi a decine di 
milioni di hertz, ed evidentemente il riu- 
scire a risolvere un problema così ge- 
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LA SPEZIA 


nerale, equivaleva a portare la questione 
per intero su un piano di vastissima por- 
tata: ecco dunque tutti | tecnici mettersi 
con alacrità all'opera, e dare assai pre- 
sto la notizia che la « telefonovisione » 
poteva considerarsi un fatto compiuto, 0s- 
‘sia la possibilità per due conversatori te- 
lefonici, di vedersi entro uno schermo, 
oltreché di udirsi. Senza entrare, per ra- 
gioni ovvie, nell'argomento con elementi 
tecnici, diremo solo che l'orientamento 
pratico venne diretto alla soluzione con 
cavo anziché con linee aeree, e dato che 
la pratica costruttiva dei cavi elettrici 
è in tutto Il mondo ad un elevato grado 
di perfezione (non vogliamo perdere l'oc- 
casione di accennare che anche l'Italia è 
all'avanguardia, in tale campo, tanto che 

brillanti originali solu- 
zioni di tecnici nostri 
hanno avuto tangibili ri- 
conoscimenti _ ovunque, 
anche negli Stati Uniti, 
ove notoriamente ogni 
applicazione elettrica è 
quanto mai prossima al- 
la perfezione) dicevamo, 
che dato l'odierno svi- 
luppo della tecnica dei 
cavi elettrici, e per -l'at- 
trezzatura di ricerca _esi- 
stente, fu in certo modo 
facile studiare e costrui- 
re cavi specialissimi per 
l'uso che se ne_ voleva 
fare: furono questi i co- 
sidetti cavi conssiali, con 
isolamento in aria 0 al- 
tro materiale di minima 
capacità elettrica, e tale 
nome scese dal fatto che 
vi è un conduttore uni- 
co posto assialmente lun- 
go il cavo, contornato — 
a debita distanza e da 
questo ben isolato — ca 
un secondo conduttore a 
guaina metallica, di ta- 
le forma per costituire 
un vero schermo protet- 
tore contro perturbazio- 
ni elettriche esterne o in- 
terferenze derivate da 
circuiti elettrici vicini. 
Per ben comprendere la 
vera costruzione di un 
cavo coassiale, immagi- 
niamo un tubo di rame 
che lungo tutto il suo 
asse porti. ben teso, un 
filo di rame: filo e tubo 
sono precisamente i due 
conduttori del cavo, ed 
evidentemente tutte le 
dificoltà, pratiche da ri- 
solvere ‘consistevano nel 
trovare il miglior modo 
di fermare il filo metal- 
lico al centro del tubo, 
pur lasciandolo pieno di 
aria: vi furono così del- 
le soluzioni che previde- 
ro l’avvolgimento di spi- 
rali assai larghe di carta 
sul filo, in modo da por- 
tarlo allo spessore del 
diametro interno del tu- 
bo, ed altre che previdero 
invece di legare radial- 
mente il conduttore cen- 
trale con fili di seta a bre- 
vi distanze, ad una spira- 
lina di metallo infilata 
nell'interno del tubo, 
e facente funzione di 
secondo conduttore, as- 
sieme al tubo stesso, Va 
da sé che ogni cavo di 
tal genere viene isolato 
all'esterno e ricoperto da 
una guaina di piombo, e 
sovente, per ragioni di 
compattezza e di minore 
ingombro, si riuniscono 
in un'unica guaina di 
piombo parecchi cavi 
coassiali e cavetti  tele- 
fonici atti ad assicurare 
un determinato servizio: 
così tra Londra e Bir- 
mingham venne posto 
uno dei primi cavi di tal 
genere avente quattro ca- 
vi coassiali, sei bicoppie 
a quattro fili e quattro 
coppie per dodici circuiti 
simultanei, il che signifi- 
ca la possibilità dì dirigere 
centinala di conversazioni 
simultanee, innestandone 
pure molte altre lungo il 
percorso. Visti i brillanti 
risultati la nuova rete te- 
lefonica internazionale sa 
rà attuata con cavi di 
questo tipo. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


UNA VITA DI CARDUCCI 


COLLOQUIO CON MICHELE SAPONARO 
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sulla casa di Carducci, sulla figlia di Carducci, 
e da un capitolo amoroso carducciano che si 
può leggere in questi giorni nella Nuova An- 
tologia, negli ambienti letterari già si diceva che Miche= 
le Saponaro preparasse una Vita di Giosuè Carducci. 
E la cosa pareva naturalissima a tutti: due anni or 
sono non ci aveva dato lo scrittore pugliese quella 
Vita di Ugo Foscolo che raccolse così unanimi consensi? 

Tuttavia non era che una supposizione, una diceria. 
Direttamente non si sapeva nulla, perché Saponaro non 
parla mai dei suoi lavori prima che ne abbia licenziato 
le bozze al tipografo. Alla domanda solita: — Che scri- 
vete di bello? — sistematicamente egli risponde: — Nul- 
la. — E tutti invece sappiamo che Saponaro è un forte 
lavoratore. Ultimamente a certa inchiesta della Gaz- 
zetta del Popolo, che domandava agli scrittori più noti 
quale biografia di grande italiano volentieri avrebbero 
scritto, Saponaro laconicamente rispose: — L'ho già 
scritta. — E alludeva al Foscolo. 

Poi, è assai difficile cavare un segreto a Saponaro 
anche perché egli è un uomo assolutamente invisibile 
in caffè, teatri e altri ritrovi cittadini. Fuori di casa 
non si sa dove trovarlo; e trovandolo in casa gentil- 
mente vi fa capire che gli date noia. 

Non c'era altra strada: cercarlo in questi giorni in 
tipografia: e in tipografia lo abbiamo infatti trovato 
che metteva il «visto» sull'ultima pagina delle bozze 
del Carducci. Non poteva dunque sfuggirci, e di sfug- 
gire non ha mostrato nessuna intenzione. Domani — 
ci ha detto — il libro va in macchina, e dunque da oggi 
il libro non è più mio. Anche il tipografo ha finito di 
soffrire. Ancora stamattina qualcosa da correggere o 
aggiungere: una notizia tutta nuova, un episodio ine- 
dito. Ma a un certo punto bisogna decidersi e mettere 
il catenaccio. Quod scripsi, scripsi. 

— Siete dunque contento del vostro lavoro? 

— Se non ne fossi contento lo riporrei nel cassetto. 
Ma se ne fossi in tutto contento, sarei un uomo felice, 
e proprio non lo sono. Né io né altri. Io non sono mai 
contento dei miei lavori, e credo nessuno lo sia. O sarà 
la mia natura irrequieta. So sempre Gi aver veduto il 
traguardo, di essermici avvicinato, ma di averlo rag- 


D' ascuni articoli apparsi nel Corriere della Sera 


LA VERA CROCE 


Volume in-8° di pag. 450 
. 
pirricite ciare un nome descrittivo a questa opera, 
che l’autore ha chiamato semplicemente «rac- 
conto», e che non è, nella sua sostanza, se non un 
racconto puro di avvenimenti umani. Non è un ro- 
manzo storico, perché non tenta in alcun modo di presen- 
tare gli avvenimenti in una sintesi costruttiva; non è un 
romanzo di ambiente, perché l'autore non descrive al- 
cun ambiente, e si contenta, se mai, di lasciarlo descri- 
vere dagli avvenimenti; non è un romanzo di avven- 
ture o di guerra, perché la guerra non forma in esso 
che il substrato dei dolori e delle sofferenze umane; 
non è un romanzo di colore o dì paesaggio, perché nes- 
gn o vi è descritto. Le stesse avventure perso- 
nali dei due soli personaggi immaginarii che contenga 
il romanzo non sono avventure personali e non hanno 
valore se non come interpretazione accentrativa della 
vicenda umana; e di questi due personaggi uno non 
riceve nemmeno un nome, e si chiama soltanto «la 
donna di Gibelet ». Non sembra che si debba nemmeno 
vedere in questo una ricerca particolare di originalità, 
perché l’autore non si è sforzato in alcun punto di 
mostrarsi originale; ed è forse in questo che giace la 
sua vera originalità. i 

Il libro è costruito nella maniera più semplice, si 
potrebbe dire più rudimentale. Gli avvenimenti vengo- 
no presentati nella loro successione temporale, l'uno 
dopo l'altro, esattamente come in un bassorilievo. I 
personaggi appaiono, fanno la loro parte, scompaiono 
per dare luogo ad altri, che scompaiono successivamen- 
te alla loro volta, quando il tempo segnato dalla storia 
è scoccato, senza che l'autore sembri desiderare di 
prolungarne la presenza mediante una elaborazione psi- 
cologica più accurata, un intaglio più profondo. 

‘La stessa prosa nella quale è scritto il libro si risente 
di questa elaborazione speciale, e questo è sufficiente 
£ dimostrare che l'autore ha adottato questo metodo 
Non a caso, ma deliberatamente. È prosa, ed anche 
prosa di stile normale, senza ricerche arcaicizzanti, tran- 
ne in alcune parole tecniche speciali del periodo, come 
«trarre», «aspreggiare », e simili, che evidentemente 
egli non ha potuto o voluto sostituire con parole mo- 
derne; ma ciò malgrado è una prosa guidata da un 
ritmo costante, che ricade sempre nelle stesse forme, e 


Rilegato in piena tela Lire trenta 


giunto, mai. Qualche volta per un ostacolo che ci si 
è messo di mezzo e non c'è stato verso di smuoverlo: 
qualche altra volta, proprio per colpa mia. A_ questo 
Carducci attendevo praticamente da due anni, spiri- 
tualmente da sempre: e ci ho messo tutto il mio cuore. 
So di aver lavorate con molto studio, con intelligenza 
dell’uomo, della sua opera, delle sue passioni, dei suoi 
tempi. Di questo non mi manca la tranquilla coscienza. 

— Del resto voi avete il precedente del Foscolo. Ave- 
te fatto la mano a questo genere di lavori. 

— Già, ma questa volta le difficoltà erano maggiori. 
Voi comprendete: un uomo più vicino a noi, un uo- 
mo di cui vivono ancora parenti, allievi, amici ed ami- 
che; un uomo che ha combattute battaglie ancora at- 
tuali, non conchiuse. Una vita di settant'anni non di 
cinquanta, e pure più limitata, povera di risorse, ca- 
salinga e non avventurosa, di professore e non di mi- 
litare. Una vita le cui segrete cure erano sino a ieri 
sconosciute, e poco note sono in gran parte anche 
adesso. Bisognava metter d'accordo, ch'è caso molto 
raro, la discrezione con la penetrazione. Se avessi do- 
vuto seguire solo il mio desiderio avrei scritto prima 
il Carducci del Foscolo; me ne mancava però la prepa- 
razione storica e lo strumento artistico. Carducci lo 
portavo con me dai banchi del liceo. Me lo affidò mio 
padre, maestro elementare, carducciano ferventissimo, 
che recitava a memoria le « Odi barbare » e serbava 
come oggetto sacro un biglietto autografo del poeta a 
lui scritto il 1892. Ma Foscolo, dî cui tutto o quasi tut- 
to è edito, di cui altri aveva già scritto, era più pronto 
e mi ha aperto la via al Carducci. 

— Questa vostra è dunque la prima vita completa 
di Giosuè Carducci? 

— Direi di sì. Le memorie del Chiarini sono un'ot- 
tima miniera di materiale da costruzione ma la costru- 
zione non c'è, perché quell'uomo che molte cose del- 
l’amico suo sapeva non ebbe poi il tempo o forse la 
volontà di cementarle in un racconto, in una rappre- 
sentazione obiettiva. Ci sono studi parziali su questa 
o quella parte della vita del poeta, storicamente assai 
ben condotti. C'è soprattutto l'Uomo Carducci del Pa- 
pini, che per me è anche uno dei libri suoi migliori. 
Ma il volumetto è del 1918, e molte cose allora della 
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tratta il periodo come una lassa di una canzone epica. 

Si tratta dunque di un rinnovo di questo tentativo 
già molte volte fatto, il «romanzo epico »? No, perché 
non è la guerra in se stessa che costituisce l'argomento 
del libro. Quello che l'autore ha evidentemente voluto 
fare è trattare e descrivere la vicenda umana non co- 
me viene abitualmente presentata, ma come realmente 
avviene e si svolge; una serie di avvenimenti in se 
stessi piccoli, generalmente eguali in proporzione e ri- 
lievo, e che ciononostante costituiscono il dramma con- 
tinuo, mai chiuso, mai risolto, mai condotto ad un fi- 
nale anche solo teatralmente apprezzabile, che tiene 
continuamente l'uomo al suo solitario duello tra i suoi 
miti e la realtà. Non vi ha catastrofe nel libro, non vi 
è soluzione d’alta tragedia; lo stesso episodio definitivo, 
che spezza la Terza Crociata, è un miserabile, inespli- 
cabile equivoco, una sciocca controversia, un errore ai 
apprezzamento di, forze interne; ma da questo nasce 
il più alto dolore che abbia conosciuto la Cristianità, 
quando la Cristianità era ancora un corpo unico, ca- 
pace di dolore. 

La Vera Croce è dunque un libro a carattere corale, 
nel quale il coro è costituito allo stesso tempo dalla 
serie degli avvenimenti e dagli uomini che vi parte- 
cipano; e avvenimenti e uomini non fanno se non il 
rilievo dato loro dalla serie umana e storica nella 
quale sono inseriti, e che costituisce il fondo continuo 


sul quale essi avanzano immobilmente. Il -itmo eguale , 


della prosa non ha intenzione musicale, ma, visibil- 
mente, lo scopo di scandire e accompagnare il ritmo 
della vicenda umana. In nessun momento esso s'inter- 
rompe, nemmeno durante la catastrofe; diventa anzi 
allora anche più insistente, più preciso. 

La Vera Croce è_il racconto di quella che fu una 
grande sventura e un grande dolore per l'Europa cri- 
stiana: la perdita di Gerusalemme e del Sepolcro di 
Cristo, Il racconto si divide in tre parti. La prima, in- 
titolata Le Roi Mesel de Palestine, racconta l'ultimo 
tempo del regno del miracolo, la vita e la strenua re- 
sistenza offerta al crollo di quello che fu l’ultimo Re 
di Gerusalemme latina, Baldovino IV, chiamato dai 
cronisti le Roi Mesel perché lebbroso, e la sua morte. 
La seconda, intitolata La Vera Croce, diescrive come la 


vita del Carducci — specialmente le segrete sue ma- 
linconie — non si conoscevano. Vengono in luce a ma- 
no a mano con la pubblicazione dell’epistolario e degli 
scritti e frammenti inediti. Allora si pensava, per esem- 
pio, che la poesia amorosa del Carducci fosse poesia 
riflessa, aì maniera, e per questo preconcetto a molti 
pareva poesia inferiore. Ora si può vedere come quel- 
là poesia, ch'è anche la sua più bella, gli nascesse pro- 


“prio dal cuore. È tutta in germe nelle lettere sue ad 


alcune donne. Bellissime lettere in cui non manca se 
non il ritmo e il canto delle strofe. 

— Io ho potuto vedere quasi tutte queste lettere; che 
son molte centinaia, e assai ne ho viste delle altre ad 
amici e parenti. Una fortuna, non un merito: sarà un 
merito solo se da esse ho saputo trarre più viva, ed 
intera, l'immagine del poeta, che per tanti anni noi ab- 
biamo veduto variamente camuffata e sempre  defor- 
mata. Albano Sorbelli, direttore rigido e geloso ma gen- 
tilissimo della Casa Carducci a Bologna, e custode dei 
suoì cimeli, mi ha aperto qualche spiraglio su quei se- 
greti; e tutte le finestre mi ha aperto sui segreti suoi la 
signora Beatrice Carducci Bevilacqua, la figlia primoge- 
nita del poeta, colei che visse più vicina al padre suo 
e che del padre più cose sa e serba. Ora ha ottant'anni, 
vive a Fano insieme-con. un figlio insegnante in quel 
ginnasio, ed è come la fiaccola sempre viva di quella 
gran luce di mente e di cuore. 

— Caraucci, dunque, innamorato? 

— No, no. Niente definizioni e prevenzioni. In verità 
l'amore in Carducci non era che un episodio, un'atmo- 
sfera. Un innamorato a modo suo, l'orso, il girondino, 
l’Apollo scorticatore di Marsia. Posso anche dire che 
senza quell'episodio e quell'atmosfera, la poesia ‘e la 
vita di Giosuè Carducci sarebbero state altre da quelle 
che furono: una furia forse senza la-grazia. Manon 
soltanto Carducci innamorato, bensì Carducci tutto in- 
tero, il poeta, il maestro, il grande eaucatore di due 
generazioni, la voce di ammonimento e di incitamento 
più attuale che abbia oggi l'Italia. 

Con questa conchiusione Saponaro faceva l'atto di 
congedarci. Ma noi abbiamo voluto fargli un'ultima do- 
manda, quella che più interessa i lettori. 

— E uscirà? 

— Il 21 aprile. Carduccianamente. 

E Saponaro ci ha spiegato come Carducci avesse il 
gusto delle date storiche, Sposò le tre figlie il 20 set- 
tembre. Le sue ultime odi le pubblicò tutte, puntual- 
mente, il 20 settembre. Ma anche il 21 aprile, l'annuale 
della fondazione di Roma era per lui ed è per noi una 
data storica, anzi la più grande, e a lui ispirò un'ode 
barbara. Per questo l'editore Garzanti licenzia al pub- 
blico il nuovo Carducci il 21 aprile. 


perdita di unità spirituale susseguita alla morte del Leb- © 
broso condusse alla disastrosa battaglia di Hattin, che 
distrusse le forze del Regno latino, e quindi alla per- 
dita di Gerusalemme. La terza parte, intitolata Il Pel- 
legrino, descrive l'intervento della Terza Crociata per 
il riacquisto del Sepolcro, e il suo inesplicabile falli- 
mento, al momento nel quale era a due passi dalla 
vittoria definitiva. 

Su questo grande canovaccio, che copre quindici an- 
ni di storia umana, corre la storia di due personaggi, 
ì soli non storici, dell'intero racconto. Uno di essi è 
un giovane italiano, ingenuo ed esaltato, ma di una 
forma particolare di esaltazione. La sua esaltazione è 
riflessiva e critica, come sempre negli italiani; un la- 
voro mentale continuo gl'impedisce malgrado tutto di 
chiuder gli occhi e di non vedere che la sua intera 
vita è affidata a concezioni estreme e rigide, a forme 
d'intelletto, per usare le parole del libro, « il cui signi- 
ficato ultimo non è che morte ». Assieme al Regno la- 
tino, che ha intimamente sposato, egli corre dunque 
alla morte con gli occhi aperti, sapendo continuamente 
che cosa manca al Suo sogno perché si trasformi in 
vita, ma incapace e nemmeno desideroso di cambiarlo. 
Da questa sua vita interna cerca inutilmente di strap- 
parlo una donna di comune estrazione, che si è inna- 
morata di lui, e vive con lui nel più banale e medio- 
cre dei concubinati. Nel tentativo essa perde la vita, 
e solo da allora può accompagnarlo gradualmente verso 
la salvazione, che non giunge che. colla. sua. morte, 
quando egli si è liberato di tutti i suoi miti interni. 

‘Tale il libro dello Scarfoglio, del quale bisogna dire 
almeno questo, che nella semplice, umile rudimenta- 
lità della sua struttura, rappresenta una fortiia che ha 
una sua propria originalità: quella della intera dedizio 
ne dello scrittore al mondo di fatti e di uomini che 
descrive. Che del resto si tratti, come di quasi tutte le 
opere letterarie organicamente pensate, anche di un la- 
voro simbolico, è evidente. Tutto nel libro ha suono di 
simbolo, dal ritmo interno della prosa agli echi conti- 
nui e alle ripetizioni che contiene, dall’apparente sem- 
plicità cronistica a quello che è la tesi fondamentale 
del libro, l’importanza per gli uomini delle forme in- 
tellettuali e spirituali, la tristezza sparsa nella vita 

imana dalla loro inesplicabile decadenza e dalla loro 
fine, le crisi dî disperazione che l’accompagnano, l'im- 
portanza di queste crisi sulla storia dell'uomo. Visto 
da questo angolo esso è veramente, secondo l'intenzio- 
ne dell'autore, un «racconto »; è il racconto simbolico, 
concentrato in un singolo avvenimento storico, del con- 
tinuo dramma umano. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Il Banco di Roma 
nell’Impero. In un impo- 
nente € bel volume, che 
è dedicato a Benito Mus- 
solini, Fondatore dell'Im- 
pero, il: Banco di Roma 
ha raccolto e documenta- 
to il lavoro svolto per il 
potenziamento economico 
delle nuove terre italiane 
d'oltremare. Il compito 
affidato al Banco di Ro- 
ma di valorizzare con l'at: 
tività bancaria _ l'opera 
compiuta dalle nostre ar- 
mi vittoriose era ingente 
e difficile. Ma ogni diffi 
coltà è stata brillantemen- 
te risolta e superata per 
merito | dell'organizzazio- 
ne di primo ordine di 
cui dispone il Banco, or- 
ganizzazione che ha con- 
sentito una graduale si- 
cura penetrazione in ogni 
zona dell'Etiopia. Così se- 
condo un ritmo incessan- 
te, sono sorte le varie fi- 
liali nei maggiori. come 
nei minori centri, dall'A- 
smara a Massaua. da Ad- 
dis Abeba a Assab, a Mo- 
gadiscio, Da Dessiè a Di- 
re Daua, da Gambela a 
Giggiga, a Gimma a Gon- 
dar, da Gore a Harar, a 
Dembi Dollo, a Comtrol- 
cla, a Lekemti, segni di 
civiltà e di prosperità che 
il lavoro italiano ha fatto 
sorgere dove prima impe. 
ravano leggi barbare e 
costumanze primitive, 

La popolazione, che al 
primi tempi parve restia 
alle innovazioni del colo- 
nizzatori Italiani, ora si 
affida con piena fiducia 
ae nuove forme e ma- 
nifestazioni di vita civile 
e il commercio locale, co- 
me quello con la Madre 
Patria trova il più sicuro 
appoggio nell'opera del 
Banco di Roma. Scorren- 
do queste pagine si ha 
un'idea della somma di 
lavoro che il Banco ha 
dovuto svolgere: opera di 


produzione propria 


invecchiamento naturale 
annale garantile 


rolio 
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li Maestri e di tanti altri (che dobbiamo tralascia- 


he l'Ischirogeno porta il primato come ricostituente, 
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weLe affermazioni di questi tre immorta! 
re per brevità) non lasciano dubbio c! 


propaganda, | servizi vo- 
lanti in un primo tempo, 
la propaganda tra gli in- 
digeni, gli studi e la pro- 
paganda in Italia, il sl- 
stema di ‘organizzazione, Îl 
personale, În altre parole, 
tutte le tappe aspre di cui 
il programma, che oggi 
può dirsi attento. 

Oggi il Banco di Roma 
si è affermato con una 
organizzazione _ capillare 
che è la base del lavoro 
attuale e di quello fu- 
turo che permetterà di 
valorizzare al massimo 
tutte le risorse dell'Etio- 

ia. 

P'Questo lavoro fu svolto 
dal Banco di Roma « nel 
nome del Duce » e nello 
spirito etico della legge 
fascista che « alla raccol- 
ta del risparmio e all'e- 
sercizio del credito » ha 
attribuito la precisa carat- 
teristica di «funzione di 
interesse politico ». 

Tl bellissimo volume è 
un autentico documento 
di rapidità intelligente di 
opere e dimostra quale 
pietra fondamentale all'e- 
dificio dell'Impero sia sta- 
ta posta dal Banco in un 
tempo relativamente breve. 


#* Le favorevoli pro- 
spettive del cotone nel- 
l'Impero. La coltivazio= 
ne del cotone nelle terre 
dell'Impero è suscettibi- 
le di notevole incremen- 
to. Secondo dati ufficiali, 
la produzione avuta lo 
scorso anno è stata la se- 
guente: Cobbò Ualdia q. 
320 in bioccolo; Tana q- 
30, Aussa q. 260, Lekem- 
ti q. 40, Soddu q. 1.800, 
Eritrea _q. 4.225, Gambe- 
la q. 30, Somalia quin 
tali 15.121, per un totale 
di q.li 21.826, sopra una 
superficie complessiva di 
ha, 10.518. Per quanto 
questi dati non esprima- 
no nella loro interezza 
A l'importanza della coto- 

Pi nicoltura delle terre del- 
metti l'Impero, giova aggiun- 
gere che le prospettive 
sono molto favorevoli. 


(a base di fosforo, ferro, call 


chinina, con stricnina o senza) 


È IL RICOSTITUENTE MONDIALE 
PER ADULTI E BAMBINI 
usato anche dai diabetici, perché non contiene zucchero. 
Nella spossatezza, comunque prodotta, ridona le forze. 


Genova, 7 novembre 1938 XVII 
Dopo aver controllato quello che ho veduto nella casi- 
stica mia, questo posso ora dirle a complemento di 
quanto Le ho detto tre anni addietro. 

L'uso continuato del Suo ISCHIROGENO mi ha 
dimostrato che esso ha un grande valore come tonico 
in varì stati morbosi, ma che è del pari grande- 
mente utile nei soggetti sani quale mezzo atti- 
vo nel mantenere la resistenza organica così necessa- 
ria per prevenire e combattere utilmente ogni malattia, 
Sarebbe desiderabile che di questa proprietà tenes- 
sero conto i medici nel loro esercizio. 

Senatore EDOARDO MARAGLIANO 
Professore Emerito Clinica Medica R. Università di Genova 


Napoli, 23 settembre 1922 
Ti ringrazio sentitamente della spedizione del tuo 
ISCHIROGENO, che io e la mia Signora stavamo 
usando da oltre un anno e con sommo profitto. 
E questo debbo dire non per fare una reclame a 
quell'eccellente ed utile preparato, non essendoci 
bisogno, ma per dare a te una giusta soddisfazione. 
Senatore Prof. ANTONIO CARDARELLI 
Direttore Prima Clinica Medica R. Università di Napoli 


Bologna, 23 gennaio 1924 Il 

L'ISCHIROGENO ha il privilegio di possedere la 

testimonianza favorevole del nostro maggior Clinico. * 

L'attestato del Cardarelli vale per tutti, 
Prof.: AUGUSTO MURRI 

Direttore Clinica Medica R, Università di Bologna 
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AUTOMOBILISTI 


Vigoroso spunto in salita 
Prontissima ripresa 
Velocità maggiorate 


Risparmio di carburante 
vi sono: assicurati da 


CONTATTI (punte platinate) e 
BOBINA superpotente 


Infatti attualmente è solo nelle nostre 
due vecchie Colonie, Eritrea e Somalia, 
ché la coltivazione riveste carattere indu- 
striale per la ferrea volontà manifestata 
dal sen. Gasperini già Governatore, non- 
ché del noto pioniere della coltura im- 
periale, Vittorio Olcese, i quali nulla 
tfascurarono per mettere a coltura spe- 
clatizzata vaste zone terriere ma oggi si 
può contare altresi su altre e imponenti 
zone, ed a questo scopo sì sta provve- 
dendo la disciplina del rapporti econo- 
mico-sociali fra imprese e mano d'opera 
indigena, ed all'applicazione di metodi 
tecnici più razionali. 


* 1 criteri per l'assegnazione dell'allu- 
monio alle ‘industrie. Al fine di sempre 
meglio regolare le assegnazioni di allumi- 
nio e delle leghe in pani e semilavorati 
il Commissariato Generale per le Fabbri- 
cazioni di Guerra ha fissato opportuni cri- 
teri di classificazione delle richieste avan- 
zate dalle industrie o ditte in genere, Det- 
te richieste verranno infatti classificate 
in relazione all'impiego del metallo, e, 
cioè, per usi bellici indiretti e usi civili. 
La prima classificazione concerne tutte 
le commesse e relative sub commesse di 
carattere prettamente bellico assegnato 
all'industria dai Ministeri delle Forze 
Armate, e cioè, della Guerra della Marina 
€ dell'Aeronautica. La seconda riflette 
tutte le commesse interessanti la difesa 
interna del Paese pur non essendo di ca- 
rattere prettamente bellico come ad esem- 
pio: impianti e manutenzioni di stabili- 
menti per l'industria chimica, siderurgica, 
agraria, degli alcool automobilistica, a 
mentaria, mineraria, ecc.; opere di pub- 
blica utliltà, la cui'esecuzione abbia 
rattere di interesse nazionale commesse a 
necessità di interesse militare quali ad 
esempio, costruzioni, riparazioni del navi- 
glio mercantile; impianti e utenzioni 
centrali e linee di produzione e distri- 
buzione energia elettrica, impianto di li- 
nee telefoniche telegrafiche, ecc.; le com- 
messe statali in parucolare date da Minl- 
sterl od Enti non militari, quali ad esem- 
pio, quelle del Ministero delle Comunica- 
zioni (Ferrovie, Telefoni, telegrafi, mari- 
na mercantile ecc.). Quelle del Ministero 
dei LL. PP. (impianti e manutenzione 
porti, ponti € strade) e trasporti di ener- 
gia elettrica (U.M.E.T.) l'ultima classifi- 
cazione infine relativa cioè all'impiego del 
metallo per scopi civili comprende tutte 
le commesse che non rientrano, nelle pre- 
cedenti classificazioni 


* Lo sviluppo delle comunicazioni po- 
stelegrafoniche in Italia. La diftusa rete 
delle comunicazioni postali, telegrafiche e 
telefoniche nel territorio del Regno si 
compendia nelle seguenti cifre: sono in 
attività 11.396 uMci postali 10.4dd uffici 
telegrafici, 2.205 uffici telefonici interur- 
bani con diramazioni in 5373 comuni, 
846. centrali automatiche urbane, 16.594 
posti telefonici pubblici, 564,647 apparec- 
chi telefonici ìn servizio, 16 stazioni ra- 
diotelegrafiche costiere. La lunghezza del- 
le linee telegrafiche è di 66.748 km., con 
circa 552 mila km. di fili aerei; sono pure 
in servizio 7.954 km. di cavi subacquei di 
proprietà dello Stato. 


* L'efficace affiancamento delle risorse 
finanziarie alla vattaglia autarchica. Nel- 
l'allineamento di tutti i fattori produttivi 
per il successo della battaglia per l'autar- 
chia, gli elementi del creaito hanno va- 
lidamente preso il Joro posto corrispon- 
dente in pieno alle esigenze finanziarie 
prospettate dai piani autarchici. La po- 
litica autarchica anzi si è mostrata di 
per se stessa un ottimo elemento per mo- 
bilitare il risparmio, in quanto creando 
nuove fonti di produzione, quindi nuova 
ricchezza, ha dato un ritmo più intenso 
alla formazione del nuovo risparmio. 

L'accelerato movimento di accumulo del 
risparmio ha potuto così far fronte alle 
richieste della Tesoreria statale come a 
quelle delle industrie private. Il sistema 
corporativo ha valso ad eliminare quel 
contrasto che sembrava cosa naturale fra 
le richieste di credito dello Stato e quel- 
le della produzione privata. Le necessità 
finanziarie dello Stato sono connesse ora 
con lo sforzo quotidiano dei cittadini; 
quindi accompagnano, aiutano e guidano 
l'attività privata che senza l'orientamento 
dello. Stato, assumerebbe un andamento 
irregolare. Anche le spese ctatali, sono 
produttrici di reddito nazionale, cioè di 
benessere e di utilità per tutti; molte di 
queste spese, deliberate dal Regime, pro- 
prio in funzione della loro produttività, 
danno un apporto considerevole all'au- 
tarchia economica. Sì è stabilita perciò 
una identità sostanziale tra gestione della 
Tesoreria e finanziamenti per l'autarchia. 
Ecco perché le domande di risparmio 
avanzate dallo Stato e quelle che fanno 
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le aziende designate per le realizzazioni 
del piani autarchici, si contemperano e si 
integrano dimostrandosi ambedue regola- 
trici dei mercati finanziari nazionali, 
Nello svolgimento della delicata funzio- 
ne richiesta dai finanziamenti del piani di 
autarchia, le Banche hanno avuto occasio- 
ne di constatare una volta di più le gran- 
di finalità cui si è ispirata la riforma 
bancaria del Regime, preoccupandosi di 
garantire loro una larga disponibilità di 
risparmio prontamente spendibile e allon- 
tanando al massimo ogni pericolo di im- 
mobilizzo. Perciò hanno potuto assolvere 
con ogni cautela alla loro funzione essen- 
zialmente dinamica che sì manifesta sul- 
le nuove disponibilità di risparmio, av- 
viandole verso certe destinazioni di in- 


Pi 


> f- ] 
età di una donna 


dl 


Una bella bocca è il più bel ornamento del viso 
usate il DENTIFRICIO 


vestimento, anziché verso altre e stabi- 
lendo eguali principi di orientamento per 
le disponibilità emergenti da prestiti giun- 
ti man mano alla scadenza. Non è da oggi 
che sì è affermata questa tendenza delle 
nostre forze finanziarie: ora si ritrova 
autorevolmente confermata nelle relazioni 
delle grandi Banche, rese note in queste 
settimane come rendiconto dei bilanci del 
1939. Fra l'altro il dott. Raffaele Mattioli, 
Consigliere Delegato della Banca Commer- 
ciale Italiana ha messo in rilievo che la 
affluenza del risparmio ha consentito al- 
l'Istituto di accompagnare l'espansione di 
alcuni rami di produzione; per di più è 
riuscito notevole l'apporto della Banca al- 
le operazioni di collocamento di nuovo 
capitale azionario in rapporto allo svilup- 
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ata 
pe o ticonoscerte 


tutta facilità esaminando QUESTE Hale parti 


Infatti è proprio in queste due zone che con mag 
notare le spiacevoli conseguenze derivanti da un’ 
pelle. Le rughe del collo e del mento sono pr 
lassamento del tessuto cutaneo prodottosi 


verso la propi 
dovute ad un gi 


di mancate od errate cure della pelle: il Joro apparir 
iovane di quanto non comporti l'età. In considerazione di tali 


viso méno g 
antipatici inconvenienti, è ne 


atti ad una prevenzione ed una difesa veramente eflicaci. 1 prepa 


ior evidenza si possono 


pituale mancanza di cure 


cisamente 


Pausa 


precoce rende un 


cessario ricorrere per tempo ai mezzi più 


rati 


della Cosmesi Kaloderma sono stati studiati in base ai risultati delle più 


recenti ricerche della biologia cosmetica. Usandoli, 


tiv 


mente 


si potrà effi 


constatare come, fin dal principio, la pelle ritorni tesa, elastica e fresca. 


CREMA DETERGENTE 


È una crema che ha la proprietà di 


mente la vostra pelle poichè penetra nell'intimo 
Îa di 


del pori dissolvendo ed asportando gni trai 
polvere od altra impurità. In vasetti È 


ACQUA PER VISO 
È na prodotto sovrano per riatre Ncare 
ii tessuto cutaneo: è il mez to per 
evitare che la pelle assuma un aspetto stanco ed 
Avvizzito. Mantiene Il bel colorito e rende la pelle 
giovanile, fresca ed elastica. In flaconi L. 20.,— 


UNA NUOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


KALO RMA 


KALODERMA 


CREMA ATTIVA 
E una speciale ‘crema nutritiva”' che, în vietà della 
sua particolare composizione, riattiva e completa la 
mancante 0 deficiente funzione delle glandole nutri 
tive della pelle. In tubi L. 4.50, 8,50. In vas. L. 17 


CREMA PER GIORNO 


Dona alla pelle un languido e vellutato splendore 
quale sì conviene ad un aspetto fine e delicato, 
Impedisce alle varie impurezze di penetrare nei 
pori della pelle, senza disturbarne la  traspira 
zione. In tubi L 3.75, 7.50. In vasetti L. 17— 
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po dei piani autarchici: vanno segnalati a 
tale proposito gli aumenti di capitale del- 
la Snia Viscosa, dell'Anic, della Romana 
di Elettricità, dall’Alfa Romeo, della Ma- 
relli e quello veramente notevole della 
Finsider che ha raddoppiato addirittura il 
capitale portandolo a un miliardo e 800 
milioni. Questo assorbimento di nuove 
azioni industriali non ha affatto attenua- 
to l'afflusso dei risparmi verso i Titoli di 
Stato e il collocamento recente dei buoni 
novennali 1949 sostanziatosi în cifre di mi. 
liardi, dimostra quanto più sopra abbiamo 
avuto occasione di osservare in merito al. 
la attuale connessione attuata dal Regime 
fra investimenti statali e investimenti pri- 
vati. 


NOTIZIARIO DELL'IMPERO 


* £ stato istituito ad Addis Abeba, pres- 
so la locale Regia Residenza un ufficio di 
sontrollo allo scopo di fornire ai nazionali 
informazioni sui nativi da assumere come 
autisti, domestici, operai specializzati e a 
tesserare gli indigeni assunti, 

L'utilissima iniziativa che è destinata a 
disciplinare questo importante settore de- 
gli indigeni al servizio dei nazionali of- 
frendo a questi le necessarie garanzie, è 
stata accolta con molto favore da parte di 
enti e di privati che provvedono a tes- 
serare i loro dipendenti con il libretto di 
lavoro. 


* La Mostra autarchica di Gimma ìnau- 
gurata dal ministro Teruzzi nel corso del 
suo recente viaggio nelle terre dell'Im- 
pero, e visitata dal Vice Re, offre una 
completa visione della immensa ricchezza 
di essenze legnose del Galla e Sidema. Vi 
sono esposti tutti i tipì di legname locale, 
da quelli da costruzione alle qualità fini 
per mobili e alle essenze pregiate e co- 
lorate. Un apposito reparto industriale del 
legno rivela le possibilità di sfruttamento 
di tali materie. 

Numerose ditte gareggiano, con la espo- 
ione della propria produzione e pre- 
sentano campioni di mobili ed altri ma- 
nufatti comuni e di lusso. Sono esposti 
modelli intonati a criteri di grande pra- 
ticità non disgiunta da linee. armoniose. 
Tipi di pavimenti con legni adatti ai climi 
africani distinti da disegno Sobrio ed éle- 
gante. 

Degni di speciale attenzione sono i cam- 
pioni di impellicciati composti di essenze 
pregiatissime che, per morbidezza di tinte 
€ infinite venature offrono grandi possi- 
bilità ai lavori di lusso, Dal complesso del. 
l'esposizione riemerge la larga possibilità 
offerta al fiorire di industrie e la certezza 
che, per dovizia, e qualità di legnami, il 
Galla e Sidama concorrerà in maniera de- 
cisiva all'autarchia dell'Impero. 


* Si ha da Addis Abeba che alle dipen- 
denze del Governo Generale dell'A.O.I. è 
stato costituito un Comitato economico per 
lo studio dei provvedimenti atti ad in- 
crementare la produzione e sviluppare il 
commercio interno e di esportazione dei 
prodotti tipici dell'A.O.I. 


* Il ritmo costruttivo prosegue con inal- 
terata intensità nelle Provincie libiche av- 
viate sempre più decisamente verso una 
nuova èra di progresso. 

Fra le varie opere În corso vanno se- 
gnalati i lavori stradali comprendenti 
fra l’altro, un tronco di km. 22 fra il 
bivio Hascian e il villaggio Bianchi che 
è stato allargato, ricaricato, massicciato 
e bituminato, un tronco nella zona del 
villaggio Maamura ed uno ad est del 
villaggio Giordani. In Provincia di Mi- 
surata si segnala la costruzione del nuo- 
vo mercato di Tarhuna con numerose 
botteghe, mentre în vari punti della Pro- 
vincia, vengono costruiti e riattati nuo- 
vi pozzi. In Provincia di Bengasi si 
nota la costruzione di un serbatoio pen- 
sile per l'Ospedale, la costruzione del vil- 
laggio mussulmano di Nahida, della stra- 
da d'accesso alla borgata Filzi, dell'allog- 
gio per il medico e l’ostetrica nei villag- 
gi di Baracca e Maddalena e, infine, la si- 
stemazione di parecchie cisterne. In Pro- 
vincia di Derna si sta ultimando la co- 
struzione del villaggio Mameli e della 
strada che vi accede, mentre si costruisce 
la strada d'accesso ‘al villaggio mussul- 
mano Mansura, nella zona di Apollonia, 
e si completano i lavori stradali in quella 
di Alba e Fiorita. Come in altri villaggi 
gebelici, anche a Berta è ultimata la co- 
struzione delle case operaie, nuovo se- 
gno dello sviluppo di quel centro agricolo. 
Numerose cisterne sono state infine sistéè- 
mate a vantaggio della pastorizia mussul- 
mana in varie regioni dal Gebel alla Mar- 
marica. 


dustriali dislocate nella zo- 
attrezzato 


raggi 
70-80 quintali di macinato 
al giorno: l'acquedotto, se 
anche limitato nel quanti- 
fativo giornaliero di ero- 


# Ad Addis Abeba si 
è celebrata, per la prima 
volta, e con grande succes- 
so, la giornata delle due 

‘R. la Duchessa 


suo 
fonica dell’E.I.A.R. con cui sono stati il- 


lavoro Commercianti. 


* Pure ad Addis Abeba è stata celebrata 
1a festa annuale di Medanè Alem. 
enni tra | nativi parti- 


di Nostro Signore, An Ù 
come tutte le altre, si è svolta in quell'at- 
mosfera di serenità che l’opera di educa- 
zione del Governo ha creato tra 1 nativi. 


# In semiito a nuove disposizioni im- 
partite dal Ministero dell'Africa Italiana a 
decorrere dal 1 c. m. è vietata In snedi 


zione di caffè nel Regno dall'AO.I. 2 
mezzo posta lettere (campioni senza 
lore di 150 grammi), rimanendo in vigore 
solamente l'autorizzazione trimestrale di 
spedizione di pacchi di caffè del peso non 
superiore ad 1 chilogrammo, sempreché 
tale spedizione venga accompagnata dal 
permesso di esportazione rilasciato dal ri- 


# Si ha da Gimma che sempre mag- 


gior consenso incontra, nell'ambiente del 
nativi, la scuola per i figu @i cupa € Lu- 
tabili che va sviluppandosi sempre più e 
il cul scopo è quello di dare una conve- 
niente preparazione culturale ni giovani 
sudditi destinati a divenire la classe scel- 
istruita secondo le_no- 


ditrice tra le azioni dell'idea di po- 
tenza, di civili le) 
ma imperiale. 

‘Frequentano la scuola per nativi gli al 
partenenti alle migliori famiglie del 
popolazione del Galla e Sidama. Il 
mero degli ammessi nel prossimo anno 
sarà raddoppiato, 

La sede dell'Istituto si estende su una 

‘circa 330 mila metri qua- 


secondo le abitudini dei nativi così come 
il vitto tato secondo le usanze 
delle singol La scuola, fun- 


| ragazzi 

dodici, fisicamente idonei, e compi 

un corso preparatorio, della durata di 
un anno e un altro biennale. L'insegna- 


regolarizza dolcemente 
le funzioni digestive 
e intestinali 


LA50 IL FLACONE -IN TUTTE LE FARMACIE 
Fate una prova: VI convincerete 


LAB. G.MANZONI. 


Auro! 


. MILANO VIA VELA 5 


MR, PREp. piunamo ue 10900 DEL 10.3, 1930 e AVI 


CRESCITA 


petito - sonno tranquillo : ecco 


gli effetti dell'Ovomaltina sui vostri ragazzi. 


Agli scolari indeboliti dalla fatica mentale richi 
dallo studio, dalla mancanza d'aria delle grandi 
città, l'Ovomaltina apporta vi ore e salute, Ali 
Mento naturale corroborante, l'Ovomaltira costi- 


esta 


tulsce una combinazione nutritiva, scientificamente 


proporzionata nei suoi compo 
malto (orzo tallito), il lutte 


enti: l'estratto 
puro ed il tuorlo 


di 


d'uovo fresco, ncca di sali minerali e di vitami- 


ne attive. 


OvomaL 


mento è pressoché corrispondente alla 
nostra Îstruzione elementare con accentua- 


fisica, che ha luo ipo 
Sportivo adiacente all'Istituto. AI termine 
dei corsi gli allievi ritenuti idonei rice- 
vono un diploma, titolo 
ber ricoprire posti nell'amministrazione di 
Boverno. quali capo distretto, giudice 


tuita presso il 
colo governa 


che 
vitto sempre sano, gli allievi lavorano 
presso | vivai e i semenzai dell'azienda 
Agricola e apprendono anche le norme sul- 
l'allevamento del bestiame. 

La scuola, oltre al suddetto intento di 


a formare la categoria degli specializzati in 
agricoltura, da cui | concessionari potran- 


POLARE, 


TINA 


NUTRE INTENSAMENTE 
SENZA GRAVARE LO STOMACO 


rà per 
il giorno în cul 
la scuola. 


NOTIZIE VARIE 


* * Quando Il tempo inco- 
mincia a diventare: troppo 
cattivo, non importa se nel 


perpetuo ma in ‘caso 
centennale dell'abate tede- 
sco Knauer. Chi fosse que- 
st'abate, la cul opera ha go- 
duto lungo i tempi dalla 


izioni, 
non è diMeile dire. Non si 
è avve- 


sì 
quillo governi 
del XVII seco! 


dopo il convento, più lo in- 


definire 


teressavi: Il tempo. Per questo interesse, 
bbe 


che forse sare! 
re se non addirittura 


più giusto 
passione, l’a- 


amo! 
bate Moritz Knauer giunse fino al punto 


di farsi costruli 
tutto insolita, un piccolo osserva! 


, cosa a quel tempi del 
lo a- 


stronomico e meteorologico al quale impo- 

se il poetico nome di « Torre Azzurra »; 

Qui egli peRavA, Je sue numerose ore di 
lose] 


a 
in certi suoi ml 


Isteriosi calepini. 
, sia detto di passata, 


fe come don Ferrante, credeva: alle stelle 
e se del caso sarebbe certamente. salito 


più volentii 
nunzia) 


leri sul rogo piuttosto che ri- 
lla inzione ù 


lone che respon: 
sabile di tutte le condizioni ‘det’ temno 
fosse la posizione del a detti 


Continua l'emissione delle polizze 
dell'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
abbinateaiBuoni Novennali del Tesoro 1949 


I cospicui premi riservati agli Assicurati 


La sottoscrizione ai Buoni Novennali 
del Tesoro 5°/ si è chiusa — con brillan- 
tissimi risultati — il 29 febbraio u. s. ; 

Molti cittadini non hanno potuto per 
ragioni varie, il più delle volte indipen- 
denti dalla loro volontà, partecipare, nei 
termini e nelle forme stabiliti dalla Legge 
4 febbraio 1940-XVIII, a questa grande 
e patriottica operazione finanziaria. 

Non devono impensierirsi, perchè le 
loro adesioni possono essere ancora rac- 
colte dall'Istituto Nazionale delle Assicu- 
razioni col mezzo di due speciali polizze: 


l'una “ORDINARIA, e l'altra “PO- 
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ZIONI E CHIARIMENTI A CHIUNQUE NE FACCIA 

RICHIESTA 
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calepini doveva venir fuori nel 1654 ui 
almanacco che oltre al soliti dati sulla 
cronologia, la successione mensile delle 
occupazioni . dell’agricoltore, ecc., conte- 
neva il sacco delle speculazioni meteoro- 
logiche raccolte dall'abate nel singoli me- 
sì. Questo almanacco, che giunse alle 
stampe solo poco: avanti la morte del 
compilatore essendo prima andato dimes- 
samente in giro in copie manoscritte, è 
di fatto il prototesti di quello che doveva 
più tardi diventare famoso sotto specie 
di « calendario centennale ». C'è di mezzo 
fra le due versioni, la rielaborazione che 
della prima fece certo Hellwig, autore 
di numerosi scritti popolari su ‘tutti gli 
argomenti possibili, che ebbe la buona 
idea di aggiungere all'almanacco di Kna- 
uer la parte relativa alle previsioni del 
tempo, previsioni che si tendevano nel- 
le prime edizioni a tutto il secolo XVIII 
e più tardi, a cominciare dal 1720, a una 
serle aritmetica di 100 anni. Base delle 
previsioni del calendario centennale è la 
supposizione | che 1 «sette pianeti» in- 
fluenzino decisamente il tempo ciascuno 
secondo la sua posizione rispetto alla 
terra. Malfidenti ed increduli, s'intende, 
non hanno mancato di far rilevare «he 
a parte il fatto che tale ipotesi non na 
mai ricevuto la consacrazione di alcuna 
conferma scientifica è, come dire, jnfi- 
ciata da un «piccolo errore»: fra 1 « set- 
te pianeti» si è arruolato anche il sole 
che come è noto è una stella fissa 
mentre non si tiene conto di pianeti non 
certo piccoli come Urano e Nettuno non- 
ché quello che da poco scoperto ha prr- 
messo a Plutone di avere un bravo posto 
nel firmamento accanto agli altri colleghi 
dell'Olimpo. Questi. errori, nell'almanac- 
co dell'abate, erano relativamente inno- 
centi, giacché egli si era limitato a dare 
una descrizione del fenomeni meteorolo- 
gici effettivamente osservati ma nulla 
scrisse che avesse anche la più lontana 
arla di profezia. Ed anche l'Hellwig, nel- 
le sue due prime edizioni « aumentate e 
corrette». non fa che ‘riportare le one- 
ste descrizioni dell'abate Knauer senza 
affatto scivolare nel toni profetici: ma 
già alla terza edizione del 1702, le stesse 
descrizioni hanno preso forma di predi- 
zioni valide per il futuro. profettandosi 
pol, sostanzialmente immutate da edi- 
zione a edizione, fino all'anno di grazia 
1860. A giudicare dalla fortuna avuta 
dal calendario centennale nei suoi più 
che due secoli di vita e nelle sue più che 
duecento edizioni si potrebbe credere che 
esso sia riuscito sempre a spuntarla nella 
difficile lotta contro il mistero delle ma- 
nifestazioni meteorologiche. DI fatto 
c'è stata gente che ha voluto controllare 
&l millesimo Il grado di attendibilità del- 
le previsioni, e il risultato è stato che per 
la serle di anni presa In esame {l 39 per 
cento delle profezie si è avverato; il 44 
per cento si è dimostrato fallace mentre 
per ll restante 17 per cento non si è potuta 
avere una chiara risposta. 


* è noto che non tutti 1 popoli par- 
lano con la stessa velocità: cl sono in- 
fatti popoli lenti nel parlare, e sono in 
genere quelli che la natura ha forniti di 
un carattere flemmatico, e altri rapidi 
parlatori allo stesso modo che vivaci nel 
temperamento e in tutta Ja loro natura 
Una graduatoria del popoli sulla base 
del tempi segnati parlando manca finora; 
nondimeno recentemente sl è riusciti a 
stabilire la velocità media di parola oltre 
che del tedeschi anche dei francesi, in- 
glesi e dei giapponesi: 1 tedeschi riesco- 
no a pronunziare in media in un minuto 
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PRODOTTO A GENOVA 


PERCHE” 
RINUNCIARE ALLA 


FELICITA? 


Si sa per esperienza che 
quando una donna trascu- 
ra la propria carnagione 
si priva di un fascino indi- 
spensabile alla sua felicità. 
Dovete quindi conservare 
la vostra epidermide fresca 
ed attraente usando ogni 
giorno il Sapone Palmolive. 


Questo famoso prodotto è 
fabbricato con olii d'oliva 
e di palma, i due migliori 
cosmetici che la natura vi 
ofira. Ecco perchè la sua 
schiuma è così morbida, 
così benefica per le carna» 
gioni avvizzite. Il Sapone 
Palmolive libera i pori da 
tutte le impurità © lascia 
la pelle fresca e radiosa. 


LO SHAMPOO PALMOLIVE RENDE MORBIDI E LUCENTI | CAPELLI 
COME IL SAPONE RENDE MORBIDA E RADIOSA L'EPIDERMIDE! 


STENOGENOL 


il ricostituente completo e perfetto che 30 anni di esperienza cli- 


nica hanno posto fra i 


sussidi 


terapeutici più efficaci contro 


Astenie - Debolezza organica - Anemie 


Premiato Laboratorio Stenogenol 


250 sillabe, mentre 350 può pronunziarne 
nello stesso tempo un francese e 310 un 
giapponese. Sensibilmente più lenti dei 
tedeschi sono gli inglesi Îl cui tempo ora- 
torio è di 210 sillabe al minuto. I più 
lenti parlatori del mondo si troverebbero 
in Polinesia dove il primato nel minuto 
è stato stabilito con non più di cinquanta 
sillabe. 


# Implegando come materia prima le 
patate e parti residue del latte, l'industria 
alimentare tedesca è riuscita ultimamente 
a creare un nuovo prodotto che per 
spetto, il gusto e le possibilità di prepnra. 

zione è simile al riso. Tale 
prodotto avrebbe un alto 
valore nutritivo e contie- 
ne, oltre ai sali del latte, 
varie vitamine. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


Fiaccheraio è voce or- 
mai accolta nell'uso e da 
ritenersi nostra. Il Fanfa- 
ni che la riprovò, intitolò 
poi un suo racconto «Il 
Fiaccheraio ». Perché il 
Fanfani riprovò questa 
voce? Perché è di antica 
provenienza francese: fia- 
cre, che nol abbiamo tra- 
dotto: fliacchere. 

L'origine del vocabolo è 
la seguente: Tale Sauva- 
ge, parigino, ebbe l'idea 
di istituire nel 1640 un'im- 
presa di vetture a nolo (la 
prima del genere) in un 
grande casamento in via 
San Martino a Parigi, detto 
l'Albergo di San Fiacre 
dall'immagine del santo 
che, secondo un'usanza 
assai diffusa in quel tem- 
po, era dipinta sul porto- 
ne. DI lì il nome passò 
alle vetture che la casa 


ABBIGLIAMENTI 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


ospitava e pol a tutte le vetture da nolo. 

Papa Sisto non la perdonò neppure a 
Cristo. & un motto nato a Roma e originato 
dalla severità di papa Sisto V (1575-1590). 
Un papa rugantino, un papa tosto, un papa 
matto, disse il Belli. Ma in realtà papa 
Sisto (Felice Peretti) fu un grande e illu- 
minato pontefice, certo uno dei più grandi 
fra quanti sedettero sulla cattedra di San 
Pietro. 

Nato da povera famiglia di Castellam- 
mare, fu mantenuto agli studi dai frati 
Minori di Ascoli. Professore di teologia 
e predicatore famoso, venne creato car- 
dinale da Gregorio XIII al quale succe- 
dette. Fu magnifico pro- 
tettore delle arti e degli 
artisti, fece costruire în 
‘Roma opere imponenti fra 
le quali l'acquedotto del- 
l'Acqua Marcia. Riformò 
gli Ordini religiosi e le 
Congregazioni. Liberò gli 
stati pontifici dai briganti, 

Spinse il re di Spagna Fi- 

Ippo Il a combattere i 
protestanti di Francia e 
d'Inghilterra. 

Più particolarmente il 
motto cui abbiamo sopra 
accennato sembra origina- 
to dal fatto di avere que. 
sto papa spaccato un fi 
moso Cristo di legno per 
scoprire la clurmeria del 
sangue che gettava dal 
costati 

Niobe delle Nazioni. 

Questa enfatica denomi- 
nazione, ormai totalmente 
disusata, venne data dal 

Byron al nostro. Paese, 
Chiamò l'Italia in tal mo. 
do, dalla greca Niobe im- 
pietrita dal dolore per la 
morte del suol figli ucci- 
sile da Diana ed Apollo, 

Il concetto della no- 
biltà e della sventura 
fusi in un solo, fecero 
sì che tale denomina» 


: | VALSTAR 


IMPERMEABILI 


zione riuscisse particolarmente cara ai 
patriotti italiani nel periodo delle lotte del 
Risorgimento, Ecco esattamente come By- 
ron si espresse: « La Niobe delle Nazioni! 
essa vi stende senza corone e senza prole 
nel suo muto linguaggio un vaso vuoto tra 
le sue mani avvizzite: un vaso la cui santa 
polvere fu sparsa molto tempo fa: la tomba 
di Scipione non contiene più ceneri. I 
mausolei non sono più dimora di erol. Tra 
bocca, o vecchio Tevere! vicino al mar- 
moreo deserto gonfia le tue onde gialle per 
inondare le afffizioni di Roma ». 

Esistono renne da sella? ci chiede un in- 
segnante di Lodi. Esistono, ma non sono 
certamente quelle usate dai lapponi. Sono 
le renne di Tungusi, di taglia più grande 
assai più robuste di quelle che vivono in 
Lapponia. 

È vero che gli elefanti dormono in piedi 
perché se si sdraiassero non riuscirebbero 
più a rialzarsi? È un'amena panzana che 
trova credito nel volgo più incolto. 

Gli elefanti dormono assai più, sovente 
sdraiati che in piedi e, al minimo allarme, 
si rialzano con insospettabile sveltezza. 
Vero è invece che, al pari di tutti gli altri 
animali viventi allo stato selvaggio, gli 
elefanti hanno il sonno leggero, dormono 
per così dire, ad occhi aperti: alira espres- 
sione che ha trovato credito nel suo let- 
terale significato. 

Ramassa per scopa è voce del dialetto 
piemontese, passata nel linguaggio di ca- 
serma di tutte le regioni. 

Chi era Luigi Spohr? ci chiede una si- 
gnora da Como. È ritenuto il più grande 
violinista della Germania. Grazie a un 
precocissimo. talento musicale, a_ cinque 
anni era già un violinista provetto; a otto 
componeva già; a quattordici, dopo aver 
dato un concerto a Corte, entrò a far par- 
te dell'orchestra ducale. 

Nacque a Branschweig nel 1784; sposò 
la celebre arpista Scheldler e diede alcuni 
concerti anche con Paganini. DI lul re- 
stano quindici grandi concerti per violino 
€ orchestra, l’opera Jessondra, un Oratorio 
ed altre composizioni mino: 

Gli Encraiti erano eretici, seguaci di 
Taziano, vissuti nel II secolo. Ritenevano 
Adamo una specie di demonio e al demo» 
nio attribuivano il matrimonio mediante 
ll quale il Maligno era riuscito a far ca: 
dere l'uomo nel peccato d'incontinenza. 
Perciò gli encraiti, che non si sposavano, 
non toccavano carne né vino, venivano 
chiamati anche rinuncianti, continenti, 
apotattici. 

La Cerussite è un minerale di piombo, 
lucente, bianco, (assai frequente in Sarde- 
gna) che cristallizza nel sistema rombico. 

Prerafaellita è nome assunto dai seguaci 
di quella scuola pittorica ed estetica fon- 
data in Inghilterra nel 1847-49 da Dante 
Gabriele Rossetti, Millals, Holman, Hunt 
con l'intento di ritornare la pittura 
purità e alla semplicità dell'arte italiana 
prima di Raffaello e così con tecnica rin. 
novata produrre profonde espressioni di 
sentimento. 

Il ramié è una pianta tessile apparte- 
nente alla famiglia delle ortiche, e preci- 
samente l’urtica nivea, 

Dalla scortecciatura e dalla macerazione 
dei ramoscelli di questa pianta si ricava fl 
ramié o chinagras fibra resistentissima, 
lucente, bianca di bellissimo aspetto, che 
può ottimamente sostituire il cotone ed il 

0, 

I tessuti che si ottengono col ramié sono 
assai pregiati. La tecnica di lavorazione di 
tale fibra però, per quanto riguarda la de- 
corticazione, presenta notevoli difficoltà 
che si stanno man mano risolvendo. 
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5. A. ALDO GARZANTI Editrice.proprietaria 


| Eccomi al primo posto di un quintetto 
| col mio pancione e da un baston sorretto; 
ma per-le mie risate è cosa certa 

che faccio rimanere a bocca aperta. 


ag 
Indovinello 4 
IL SACCENTE 


re so bene e, accentuato 
ho della realtà il senso innato, 
Ascolti chi sì trova nell'errore 
il tono mio sovente ammonitore. 


3. Indovinello 
LO ZERBINOTTO 
Se quando l'incontravo da piccino 
in aria sventolava il cappellino, 


‘adesso ch'egli è grande, già si sa, 


fon si usa punto, e quindi non lo fa, 


L'INCOMPRESO 
Non mi manca davvero l'espressione 
x più lecita soddisfazione: 
eppur nella mia cerchia è la sventura 
di far del buon a nulla la figura. “ 


5. Indovinello 
LO SCALOGNATO 
Son cupo, sì, non posso aver del brio 
‘e ognuno allunga Îl muso al nome mio. 
Son sempre in guai!, non altro posso fare, 
se gai vo' mantenervi, che scappare. 
» premio ex-sequo Concorso Facelle. 


C) Enimma 
RESIPISCENZA DI SIMULATORE 
Ei m'ha comunicato 
che ricevuti gli ordini, all'ufficio 
(sacro dover) si dedica, votato 
per sempre al sacrificio. 
Ora, però, con cert'aria.., dimessa, 


a tu per tu confessa!., 
, Boezio 


CONCORSO FACELLE 


ilo premio: GARISENDO (San Vincenzo): Rag. Cav. Arnaldo 


‘Bertani di Apuania Massa. S 
2: e 30 premio er-aequo: PISEL (Lasciatemi passare): Pia Sel- 


‘mo di Torino e FIORETTO (Cinque facelle faran chiaro?) 
Ettore Fiori di Milano, 

Jdonei: Il Dragomanno (L'Orbettino), Rustico di Filippo (Certi 
în certamine), Boezio (Vincere!), Ministro Saverio Il mi- 
molo), Paggio Vanni (Come si dice?), Garisendo (Asti), 


Ecam (Bemardo l'Eremita). 
E chi sono eNon ci spero» e « Ninfa azzurra»? 


LA POSTA DI EDIPO 
Ainistro Saverio, - Pubblicherò 1 due giochi idonel. Grazie € 


Pisel. - Mi rallegro per 
annovero con piacere fra 


qdialità. 
dar: - I due sintetici sono troppo leggeri. Saluti cordiali. 
Ecam, - Complimenti e cordialità anche a vol. n. pi 


SOLUZIONI DEL N. 12 


| 1. Corolla ‘= alloro. - 2. DISco roTANTE. - 3, T - è - 
1° aio = telaio, - 4. Laccio = calcio. 


‘Premiato: G. B. Ferracciolo - Siracusa 


" 
| Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori (anche di un 
‘sol gioco) un premio di L. 30 in libri, da scegliersi sul ca- 


Netto 


lati 


Furono un di per l'uom speranza vana. 
Îl centro ogli è d'ogni passione umana. 
Dei due mondi l'Eroe fu qui che nacque. 
Marchigiana città del mar su l'acque, 
Dolce liquore dal color rubino. 

Sono | primi elementi del clarino, 

Cedi a costei se alcun ti dà molestia. 
L'auriga il fa per incitar la bestia, 

. Il diritto che în Roma un dì vigeva. 
L'amato pastorel di Dindimea. 

Da lui la razza cbrea venne fondata. 
Nel tempo accenna a cosa ormai. passata 
Se son così, no, qui più non li vedi. 

A un tal comando arrestansi i tuo! piedi, 
Ecco una nota qui di redazione. 

Un segno è questo di maggiorazione, 

. ft il modo, Inver, più breve per andare. 
, TL traino guidar è loro affare. 

. D'Ellade antico un promontorio celebre, 
. Turpe animal che dilige le tenebre. 

Così dice colui che non dissente. 

® d'Abissinia un Capo assai influente. 


# pr i 


FESssaSa 


REERE 


REBEBBES 


Verticali 

1. Piante dalle aromatiche virtù, 

2. Fur gli antichi sovrani del Perù. 

3. Per brevità, si tace il rimanente. 

4. Tra le cinque e le sette è ognor presente. 
Femmina al male e alla perfidia avvezza. 
In tal richiamo vè una certa asprezza. 


‘Tempo imperfetto, tempo memorabile. 
9. Ligie ai precetti della religione. 

. Tal Cristoforo fu, tal Melitone. 

Come in latino l'utile accorciato, 
Derise il padre e fu da lui scacciato, 
Qui della Pace il ramoscel porgevasi, 
Tre volte l'inno dall'interno levasi. 

, Rettili anfibi dall'aspetto osceno. 

. Dell’era mesozoica un terreno. 


Questo è un vantaggio, un utile apprezzabile. 


Se la soluzione sarà esatta, nelle due colonne dello schema se- 
guate dalle freccie potrà leggersi un nome assai familiare al 


PARTITA GIOCATA A BOLOGNA 
in una sfida fra il rag. Rosa e il sig. 


2420-1115; 20.11-6.15; 21:18-10. 
19.12-8,15; 28.23» 
26, 


(posizione 
; 27.28(b)-6.10; 14.11-12, 
si 6,3-9, 


.10-24,28; 10, — 
2.5-28,23; 5.9-23.19; 26,20-19.14; 


62 
13-26.29; 13,9-22.1 


K :-31.28, 9.13-27.22; 28 
14.18; 13.9-30.26; 21.17-18.1 9,5-14.] 


11; 


11.6; 9.5-29.26; 5.9-6.10; 25.20-26.21; 20,25-10.13; 9.5- 
1050.1320 22; 13-10-22.19; 10.6-18.14; 63-14.11; 25.29-9.13; 20-26-19 
2629-1821; 20.25-10.14; 25.18-14.2t; 11 

Hi Ta 


tiro È A 
1) mossa debole di cul si avvantaggiò il Nero e che c 
se l'avversario ad uno strenuo gioco di difesa; mentre la 
su 2118 avrebbe capovolte le posizioni permettendo al 
co una facile patta, con molte probabilità di vincere n. d 
€) 10,14-23.27; 14.21.22.19. Nero vince. 


PROBLEMI 
(a premio) 


N, 55 di Giov. Zinetti N. 56 di Fernando Picci 
(Asola) (Alessandria) 


to 


Il Bianco muove e 
in 4 mosse 


Il Bianco muove e vince 
in 4 mosse 


(non a premio) 


N. 58 di Genesio Pelino. 
(Volterra). 
a mossa libera 


N. 57 di Agostino Gentili 
(Roma) 
Strategia 


Il Bianco muove e vince 


Fioretto 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N, 12 
23.19; 19.12; 3.26. 

32.28; 19,14; 20.15; 28.24; 24.6, - 20 
11.6-2.11; (a) 19,22-27.20; 24.63.10; 22.6 @ 


|. 47 di L. Bertini 
vince. 

(a) 3.10; 19.22-27.20; 22.6-2.11; 24.6 e vince, Po. 
N. 48 di M. Fontanella: 16.20; 22.19; 15.11; 3128; 11.7; 14.11; 78; 
3.10 e vince. È 


N. 
N. 
N. 


NOTIZIARIO 


Botocxa. - Presso il Dopolavoro officine auto R. E, è ti 
tl Campionato Sociale categoria Cadetti col seguente risultato? 


nostri lettori. 
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talogo della Casa Garzanti, Le soluzioni devono essere in- 
‘viate nion oltre gli otto giorni dalla data di questo fascicolo. 


| (Le soluzioni di tutti i giochi, accompei 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
| Soluzioni Enimmi N. 15 


ignate dal relativo talloncino, 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 15 


Premiato; P, G. Dassio - Genova 


o[m[o[>[o]o[>|m[m|m>]_ 


devono essere inviate a L'Ilustrazione Italiana, Via Palermo 10, 


1° Cenacchi Marino; 2° Benassati Giovanni; 3 Mazzoli Armai 
ae Tassinari Corrado; 5° Moretti Giorgio. Ci congratuliamo 
campione la cui vittoria premia finalmente la sua grande 
ma soprattutto la sua perfetta correttezza e serietà nel gioco. 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e 


Milano, specificando sulla busta la rubrica a cut sì rifi 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso. permanente 


joluzione Dama N. 15 


ILLUSTRAZI 
Si 


ILLUSTRAZIONE ITAL: 
Soluzione Scacchi N, 


(ONE ITALIANA 


| Milano - Febbralo 1940 


V. U. Gandolfi L 
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Montuoro 
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2° A. Comolli 
3° G. Martinoli 
2° G. Nacco 

3° E. Mozzati | 


30 00 ce ance e eee 


9» E. Muti 
ELIMINATORIA D = CLASSIFICA 


Cassata 


Aes! 4 Nero 1° A. Mancastroppa punti 8° su 10 4° E. Bevilacqua . 
ù 18. Ab2 Tds abbandona 1° AL Lettempergher » 10 ) 
> P. Manzat +10 - 
D Bianco matta in 2 mosse iS 3» Li Murari » 10 TI Bianco matta in 2 mosse 
°C Morana fe 10 Soluzioni e Solutori del N. 10 
Problema N. 867 556. Partita Slava PAR rie DOG /]I BroblemaN. 846 -1 De8b7. Problema N. 869 
P, OVERKAMP Torneo Nazionale per Cortlspondenza —g» A. Riccardi LIRE ST Pepi ica a Lr H. AHUES 
(De' Maasbode, 1939) 3* Categoria - Gruppo A. 9° S. Repici e (De Maasbode, 1939) 
5* Menzione Onorevole Luglio 1939 + Febbraio 1940 10» R. Asioli PARIS] "i È 5 1* Lode 
o ni Ra puzioni 10° F. Morandi » (1a « 10-—*, Zanenga E, Milano - Piatesi A 
imola logna) - Manzo, LÀ 
(Priverno) (pinto FINALE >: CLASSIFICA ma - Trovati G., Asti - Abruzzo F., 
d5 |a + 1° E. Orsetti punti 236 su 3 Imola (Bologna) - Ploner F., Milano 
6 | 1 2° A. Comolli » 2° » 3 © Bonivento O, Bologna - Brankon 
cs 2° A; Leltempergher - » 134 » 3 ©. Zagabria (Jugoslavia) - Papa U., 
nia 4° A. Mancastroppa » 0 3 Milano. 
AeT Milano. - Torneo di campionato cn 
De cittadino di 24 categoria per l’anno 
25 XVIII-1940, svoltosi presso il Dopo- - 
o SOR Ambrosiano dal 
10 26 febbraio al 22 marzo 1940. Dire ‘Le soluzioni devi ora ala 
cu ione del torneo: i DI tini. Hit aa 
05 Mone Sei lerzeot RECITA Rivista entro otto giorni dalla data 
dI ci io ciscnne AT Farsi N di questo fascicolo. Fra i solutori sa- 
a e è U: Fossa) punti 8% su 
Si e 15 Di Fosall ha Punti Bia g ranno soriepgiati. mensimente; due 
È Tot 3° E Orsetti "Sw 19 premi di L. 30 in Ubri da scegliersi 
Tl Blanco matta In 2 mosse Cia? abbandona 4° E. Paoletti » 55.9 fra quelli editi dalla Casa Garzanti. 
CCXLVIM. — CODICE DEL PONTE (continuazione) - Nel Sud considera anzitutto che ha soli sei attà e che deve almeno. 


gioco del Ponte si può incorrere in errori, disavvertenze, ben di 
finiti, £ quali sono soggetti a leggi e sanzioni, come abbiamo, fl 
nora visto. Ma olire a ciò il giocatore può incorrera in tante altre 
irregolarità non ben definite, che costituiscono quelle che sì di- 
cono: deficienze di contegno. Esse non possono essere punite da 


|| Seriteolari sanzioni, per il loro difficile accertamento e per l'infi- 


| gio a quel senso di signoritità che deve dominare nel gioco, 


mita Toro varietà e gradazione. Ciò non toglie che esse siano par- 
tieolarmente poco simpatiche, e il Codice del Ponte le segnata > 
mitandosi a raccomandare ni giocatori di cvitarle, sempre 


omag- 


Ecco le irregolarità che si riferiscono alla fase della licitazione; 


| e che devono essere evitate: 


|" 1° Nel fora una dichiarazione, qualunque Indabito indugio che 
risultare come indebita iniformazione al compagno. 

‘2° Il variare le formule usate nelle dichiarazioni. Quindi di- 
ehiarare: passo - 1 cuori, 2 quadri, ecc, e non altrimenti, come 
Ud es. io passo. Un soto cuori, oppure quadri due. Dichiarare 0 
fiori e mon: stramezzo a fiori. 

‘2° Una richiesta non necessaria di far ripetere le dichiarazioni 
già fotte. Si noti che esiste il diritto di far ripetere la licitazione, 
ma enche con ciò v'è modo e modo, 

‘4° Dare sia con parole 0 con gesti, o con l'atteggiamento indi- 
eazioni circa la qualità della mano di carte posseduta. Per es. espri- 
mere segni di contento, di gioia 0 al contrario mettere via le 

in segno di scoragglamento. 

‘5° Fare un'osservazione, 0 un gesto da cul sì possa arguire qual- 
che dato circa le carte. 

6» Mostrare in un modo qualsiasi approvazione o disapprova- 
zione delta dichiarazione fatta dal compagno. 

7° Dare volontariamente informazioni, che dovevano essere date 

‘solo se richieste. 

‘Sono poi specialmente riprovevoli le seguenti irregolarità : 

î* Dichiarare con enfasi speciale, o con speciale tono di voce. 

° Passare o contrare con eccezionale fretta 0 con eccezionale 
riluttanza. 

"9° Attrarre l'attenzione sullo stato della partita e sul punteggio, 
salvo quando ciò sia necessario per informazione occorrente a 
| qualche giocatore. 

‘4 Fornire, senza esserne richiesto, e quando non gli spetti, in 
formazioni circa qualunque incidente che occorra nella licita- 


P. O NEC 


zione. Non è corretto adoperare nella licitazione una convenzione 
il cui significato non è stato comunicato, agli altri giocatori. 
Il termine convenzione indica una dichiarazione che ha un sig 
ficato arbitrario e artificiale ed è usata dal giocatore con la sicu- 
rezza che il compagno non l'intenderà nel senso suo naturale. 
Perché tale dichiarazione sia permessa, e non cada sotto l'arti- 
colo 23 (carta o carte indebitamente mostrate) essa deve essere 
completamente nota agli avversari, e la coppia che l'usa deve 
essere pronta a fornire ampia spiegazione di essa all'avversario 
che lo richieda. 

A tale richiesta deve rispondere il compagno del giocatore che 
hd fatta la dichiarazione convenzionale. e 

Le Associazioni, È Comitati di Tornei, i Circoli possono proibirle 
o restringere l'uso delle dichiarazioni convenzionali, come meglio 
essi credono. 

Non è irregolarità avvisare il compagno che stia per cadere in 
un errore punito dal Codice, come ad es.: avvertirlo che non è il 
auo turno di dichiarare, 

Gli astanti ad un tavolo di gioco, sia estranei, sia membri della 
partita temporaneamente fuori gioco devono astenersi da qua- 
lunque commento 0 azione durante la licitazione. Essi non devono 
richiamare l'attenzione su qualunque errore commesso, né inter- 
loquire su qualunque questione di fatto o di diritto, salvo che 
vengano richiesti della loro opinione. 

Nel prossimo numero esporrò le leggi del Codice riferentesi alta 
quarta fase e cioè alla fase del gioco. 


Il problema proposto nello scorso numero, non comportava spe- 
ciali manovre di gioco, ma solo un calcolo ragionato sulla possibi 
lità di fare lo stramazzo a picche in.condizioni che non appaiono 
molto rosee. 

Ecco il quadro completo delle carte (Vedi grafico a destra). 

Sud dopo una licitazione un po' bizzarra, s'è assunto il difficile 
compito di fare 6 picche. Quest è unito a cuori, forte del morto, 
poiché Nord ha licitato a cuori. Come deve giocare Sud? 


dare una mano di uttù. Non può permettersi il lusso di battere gli 
attù ma deve utilizzarli per i tagli, Se gli riesce il passetto a fiori, 
e se le fiori avversarie sono ben divise egli può fare tre 
fiori. Se gli riesce il passetto a quadri, può fare due mani u quadri. 
Ha una mano a cuori. Ciò fa un totale di sei mani. Deve, perciò 
fare due tagli di quadri con 1 due attù del morto e due tagli di 
cuori con i suoi due piccoli attù. Farà poi il Re, l'Asso di picche e 
farà così 12 mani. Prende quindi a cuori, fa il passetto a quadri, 
poi fa il passetto a fiori e insiste se del caso, fino ad esaurire le 
tre mani di fiori, taglia una cuori, fa l'asso di quadri e va a ta- 
gliare una quadri del morto. Torna a tagliare una seconda cuori e va 
a tagliare la seconda quadri con la Dama d’attù del morto. Fa in- 
fine Re e Asso di picche e dà l'ultima fiori al 10 di picche di Ovest. 
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POD 


CSO 


LIBRI, CRITICI E AUTORI 


GALEAZZI 


UNA RAGAZZA 
COSI’ 


ROMANZO 


LIRE DODICI 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 
ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, rice- 
Yerete Il volume franco di porto. Agli Ab- 
Bonati de L’Illustrazione Italiana si con- 

| cede lo sconto del 10 % sul prezzo di co- 

‘pertina, franco di porto. 


«Costruito con tale perizia che 
il lettore crede di trovarsi davanti 
@ una mano scaltrissima ». 

4 (La Tribuna) 


«Romanzo audace e originale, 
in cui la vivezza del racconto e la 
penetrazione psicologica danno la 
misura della capacità narrativa 


dell'autrice». 
(Roma) 


« Tracciato con mano sicura e 
da narratrice esperta ». 
(L'Ora) 


«Romanzo interessante, in cui 
le pagine corrono via movimen- 
tate, senza preziosità stilistiche ». 

(1 Resto del Carlino) 


«Scorrevole e vario, rivela una 


scrittrice a. 
Ul Corriere Padano) 


«Grande libro al quale qualun- 
que scrittore potrebbe affidare la 
sua fama». 

(Il Messaggero) 


« Rivela un ingegno e una tem- 
pra di scrittrice d'eccezione ». 
(Il Resto del Carlino) 


4 Potente libro documentario, di 
una rudezza scabra e impetuosa, 
d'una profonda intimità autobio- 
grafica », 

{La Sera) 


« Lo ricorcierà chi ama le cose 
veramente nobili e belle». 
(Il Regime Fascista) 


«Una delle più pelpitanti crea- 
zioni artistiche del nostro tempo ». 
(La Voce di Mantova) 


RZANTI 


CATERINA 
MARASCA 


ROMANZO 


LIRE VENTI 


Inviando vaglia alla casa Editrice GAR- 
ZANTI - MILANO, Via Palermo 10, rice- 
verete il volume franco di porto. Agli Ab- 
bonati de L'Illustrazione Italiana si con- 
cede lo sconto del 10 % sul prezzo di co- 


Pranzo di» msgsa_ 


Zuppa di pane 
ì Triglie al finocchio 
Frittura di formaggio 
Torta Tripoli 
Frutta 
Vino: Orvieto bianco 


BorTEGA DEL GHIOTTONE 


ZUPPA DI PANE, - La quale non ha nulla da vedere col pancotto, 
i ‘pantrito, e la mitonnata. Prendete del pane molto secco e duro, 
magari quello che adoperate per grattare ed impanare. Mettetelo a 
Macerare în una scodella di latte. Quando lo vedrete gonfio e spu- 
gnoso, sgrondatelo e mettetelo sul fondo di un tegame con un pez- 
Tetto ‘di burro, e subito affogatelo in un litro (per 300 gr. di pane) 
di brodo di legumi freddato. Portate a cottura a fuoto lento. Mette 
tevi una presa di sale, un pizzico di pepe, e poi passate al setaci 
metallico. Appena passato, unitevi un bicchiere (non troppo pieno) 
di panna dolce, amalgamate bene e rimettete a fuoco lento mesco- 
lando sempre. Avrete lessato in precedenza un paio di carote che 
taglierete a minuscoli filetti, non più grossi di un fiammifero, Versate 
questi filettini rossi nel tegame, e poi versate il tutto nella zuppiera, 
Cospargendo abbondantemente di formaggio prima di mandarla in 
tavola. 


TRIGLIE AL FINOCCHIO. - Prendete quattro belle triglie e met- 
tetele (dopo accurata pulizia) entro un tegame contenente olio e sugo 
di limone in abbondanza. Mettete un pizzico di sale (pochissimo) 
e ricoprite le triglie con finocchio crudo e tritato grossolanamente 
Lasciate le triglie in luogo piuttosto freddo per un paio d'ore almeno. 

Trascorso questo tempo, levate le triglie dalla marinata e ricoprite 
ogni triglia con una sottilissima fettina di lardo, cosparso di prez- 
Zemolo tritato finemente. Incartocciate ogni triglia, mettendo un piz- 
Zico di pepe in ogni cartoccio, e poi fate cuocere alla griglia sulla 
brace. In dieci minuti, al massimo un quarto d'ora (se sono molto 
grosse), saranno cotte. Mandate caldissime in tavola, accompagnando 
con un piatto di finocchi stufati al sugo. Si possono aggiungere dei 
tenerissimi piselli al piatto di finocchi 


FRITTURA DI FORMAGGIO. - Il formaggio cotto dà sempre un 
piatto di mezzo squisito e molto apprezzato, e noi italiani, che abbiamo 
Hovizia di ottimi formaggi non ne facciamo abbastanza uso, e li con- 
Sideriamo troppo come « fine del pasto » sia a mezzogiorno che la 
sera. Eccovi un’altra ricetta di piatto di mezzo a base di gruera. 

A freddo, stemperate 100 gr. di farina con un bicchiere di latte 
erudo. Lavorate bene, in modo che sia una pastina bene amalgamata 
Mescolatevi due uova intiere, ed un tuorlo. 

‘Sempre lavorando la pastina col mestolo di legno, portatela sul 
fuoco (lento) e lavorate senza stancarvi finché la vedrete ispessire. 
Lasciate dare un bollo e poi subito levate dal fuoco e versatevi. a 
pioggia. 120 gr. di gruera italiano grattugiato. Stendete questa pastina 
fulla placca del forno, che avrete spalmata di burro in precedenza 
La pastina dovrà avere uno spessore di circa un centimetro. La- 
sciatela freddare completamente prima di tagliarla fuori, a triangoli 
© a cuori (vi sono in vendita degli stampini fatti appositamente per 
tagliare le paste, di tutte le forme). Passate ogni pezzo nell'uovo 
sbattuto, poi nel parmigiano grattugiato, ed in ultimo nel pane 
grattato molto finemente, in modo che ogni formina abbia una vera 
crosta che la ricopre. ; 

Fripgete in olio caldissimo (pochi pezzi per volta) e lasciateli po- 
sare ‘un istante sopra un foglio di carta assorbente per sgrassarli, 
tenendoli però sempre in caldo. 

e rseroite in un piatto di portata caldo, ravvolgendo la frittura in un 
tovagliolino di pizzo. 


‘ORTA TRIPOLI. - Molti dolci si possono fare senza zucchero, 
TORTA, Toi rdiele è cambiando Wl tipo dei dolci, nei quali si farà 
maggior consumo di frutta sciroppata oppure in conserva, con tutto 
Daringgio della salute. Tagliate in due pezzi uguali tanti biscotti di 
Nova 'o tipo Novara, quanti vi occorrono per fare una corona, in 
una tortiera di pirofila. Su ogni mezzo biscotto posate, mezza, albi” 
docca. Ed ora, preparate un magnifico salpicone di frutta tagliandi 
È fette parecchie banane, ed alcuni aranci cui avrete tolto la pelle, 
© riducendo a dadini alcune belle mele ranette. Mescolate il futto, 
ed'aggiungetevi cedro e ciliege candite tagliati a fette oppure a dt. 
dini. Aggiungetevi per ultimo dei marroni glassati ridotti in perzelti 
DI solite il sugo degli aranci è sufficiente per fare quel poco di, sel" 
foppo che occorre al salpicone, in ogni modo mettete qua e là n 
Doo di miele (pochissimo) e mescolate bene. Versate questo salpicone 
Rel centro della vostra corona di biscotti. Montate a neve mola 
soda tre chiare d'uova (questo per una, tortiera normale De 
4 persone) e ricoprite bene il salpicone uesta MEDE. i 1 cro 

Fpingete ‘a forno ardente, la neve farà meringa e quindi cromo 
che. lascerete ‘dorare un poco prima di levare il piatto dal forno, 
mandandolo in tavola come sì trova ma posandolo sul pia po 
tata guarnito con un quadratino di pizzo. Bice Visconti 


PeR SENTITO DIRE 


I giornali sono concordi nel dire che la guerra sta per 
scoppiare. Del resto, per questa primavera erano pre- 
visti terribili ed eccezionali avvenimenti che avrebbero 
mutato completamente il volto dell'Euro, 

Le previsioni si sono lmeno ìn parte: 1 ter- 
ribili avven prodotti, ma Ja 
carta geografica europea è stata completamente rifatta. 
Ci abbiamo rimesso anche noi qualche cosa, ma poteva 
essere peggio, molto peggio! 

Per modificare quella carta, furono necessarie in altri 
tempi guerre e carneficine. Il signor Paul Reynaud, in- 
vece, in pochi giorni e poche notti (calme), nel silenzio 
e nel raccoglimento del suo gabinetto di lavoro ha fatto 
tutto da sé: ha ricostituito la Polonia, non solo, ma l'ha 
anche ingrandita aggregandole la Prussia Orientale, ha 
ricostituito la Cecoslovacchia e l'Austria, ha creato l'U- 
craina, ha annesso l'Istria alla Jugoslavia, ha smembrato 
Germania e ha compiuto altre importanti modifiche, 
che probabilmente passeranno alla storia sotto Il suo 
nome. 

Sembra che il Parlamento francese ric 
avergli dato Îl voto di fiducia (il « voto », non i « voti a 
perché sì tratta appunto di uno solo), gli decreterà il 
titolo di « padre della patria » 


Non è del tutto 


oscente, dopo 


ero, però, che non sì siano prodotti 
avvenimenti eccezionali: W. Churchill ha preso in In- 
ghilterra, e quindi anche in Francia, l'effettiva direzione 
della guerra e della cosa pubblica 

Sembra che dinanzi al Comitato di guerra, riunitosi 
a Londra, egli abbia tenuto un memorabile discorso, uno 
di quei discorsi durante i quali l’uditorio, con un’ansia 
spasmodica, ascolta trattenendo il respiro e facendo mi- 
rabili sforzi per rimanere completamente immobile. Un 
indiscreto ha narrato, infatti, che nel silenzio profondo 
si sentivano distintamente risuonare perfino le virgole e 1 
puntini di sospensione di quel discorso, senza parlare d 
punti esclamativi, che facevano il rumore secco e preciso 
di uno schioccar di staffile 

Quindi il signor Churchill ha agito ed ha attaccato 
ha attaccato un fiero bottone alla radio condannando 
definitivamente l'occupazione della Danimarca e di 
Norvegia da parte della Germania 


In Germania questa improvvisa energia franco-Inglese 
ha causato una profonda impressione, Hitler ha dovuto 
correre immediatamente al ripari. Intanto, ha cominciato 
col decretare l'abolizione delle scarpe imponendo ai Te- 
deschi l'uso degli zoccoli 
Sembra che i Tedeschi, infatti, abbiano l'intenzione di 
sferrare calci e tutti sanno, per l'esempio che spesso ne 
hanno dato | cavalli, come | calcì con gli zoccoli siano 
pericolosissimi 


Intanto, chi ci va di mezzo sono quei poveri Nordici, 
che speravano di starsene tranquilli e di far soldi a 
altra guerra. Quando si pensa che a 
perfino costruito degli ospedali per ricoverarvi i 
feriti degli stati belligeranti e ché han finito col rico- 
verarvi, invece, i propri marinai feriti o ammalati di 
polmonite! 

Sembra che una vera fatalità si s 
Scandinavia. Fino a dieci o quindici anni addietro, sol- 
tanto pochi studiosi conoscevano l'esistenza di quelle due 
lontane e fredde nazioni. Della Norvegia, ancora, an- 
cora, si aveva una vaga idea per via dei suoi famosi 
fiordi e degli straordinari lupi di mare, tutti norvegesi 
dei principali romanzi di avventure; ma della Svezia si 
sapeva soltanto che era la patria degli svedesi. 

Poi il mondo cominciò improvvisamente a interessa! 
della Svezia, la quale riuscì 
altri termini, ad essere lanciata: si era saputo che ap 
punto in Svezia aveva avuto i natali Greta Garbo. 
un certo modo, è forse costei l'origine prima delle gravi 
sciagure che minacciano la sua patria, E gli svedesi ab- 
batteranno forse un giorno, con la morte nel cuore, i 
monumenti innalzati alla immortale diva. nelle piazze, 
negli edifici pubblici, nelle scuole e perfino nelle case 
private. 


a abbattuta sulla 


i 
farsi un certo nome, in 


je il mondo avesse continuato a ignorare la Svezia. 
questa vivrebbe ancora oggi prospera e tranquilla. In- 
vece, ormai sappiamo tutto della Svezia, e i giornalisti 
accorsivi da ogni parte del mondo continuano a narrarci 
particolari interessanti sulla vita e sulle abitudini di 
quel travagliato popolo. 

Così abbiamo appreso che, più che 
e continuano ad essere i ministri soci 
dei suoi guai. 

Molti immaginavano gli Scandinavi come miti e pa- 
triarcali popoli dediti alla pesca e alla pastorizia e stretti 
intorno a vegliardi re, circondati a loro volta da vecchi 
e saggi consiglieri. Oggi sappiamo, invece, che tanto la 
Svezia quanto la Norvegia sono governate dai socialisti, 
| quali hanno sempre seguito una politica Ispirata ai 
più sacri dettami della Seconda Internazionale, 

Essi hanno cominciato col disarmare i loro paesi. In 
Svezia la durata del servizio militare era stata ridoita 
a sei mesi e i riservisti venivano istruiti per corrispon- 
denza, ossia gli si mandavano dei temi a casa e gli sì 
rispedivano dopo corretti: i migliori allievi o, per meglio 
dire, quelli che si facevano fare i migliori compiti. ri- 
cevevano premi in denaro e un biglietto gratuito per 
Stoccolma o per un'altra città con diritto al soggiorno 
per una settimana in uno dei principali alberghi. 

La Svezia in questi ultimi mesi ha dovuto decuplicare. 
un po' tardi, il suo bilancio militare ed ha abolito i cor- 
sì per corrispondenza: probabilmente dopo che s'è ac- 
corta, dietro l’esempio finlandese e quello norvegese, che 
la guerra per corrispondenza è una cosa quanto mai 
aleatoria. 


Garbo, sono stati 
ti la vera causa 


Del resto, è lo stesso programma che i socialisti vo- 
levano realizzare in Francia; ma mentre i socialisti in 
Svezia sono al potere da venti anni, Blum non è rimasto 
alla Presidenza del Consiglio che uno o due anni e gli 
è mancato il tempo materiale per portare a compimento 
le importanti riforme. Non ha fatto nemmeno in tempo 
a smantellare la linea Maginot, alla cui costruzione si 
era fieramente opposto. 

Ora i socialisti sono tornati, in parte, al potere. Anche 
lì, troppo tardi: sembra che Hitler abbia rubato loro 
l'idea e che la linea Maginot abbia intenzione di sman- 
tellarla lui, Vedrete, fra pochi giorni ci si proverà 


ARGENTERIA, 


GIACCHE 


VIA MANZONI 7 MILANO TELEFONO 86963 
TUTTA L'ARGENTERIA PER LA CASA BELL: 


Dunque questi vostri bernoccoll sarebbero dovuti a 
un'eredità. 

— SÌ, dottore: mia moglie ha ereditato un po' del carattere 
irascibile di sua madre 


ll campione di tennis sì cucina un uovo al tegame, 


ROSSO GUITARE 


“BACI SENZA TRACCE" 


Modello lusso L. 27 - Medio L. 13 - Campione L. 3,50 
Laboratorio USELLINI & C. Via Broggi 23 + MILANO 


(CCNCORDO 


fi Inviare in busta chiusa alle S.I.P.R.A., Casella 


Îi Postale 479, Torino - una frase di otto parole 
che esalti le qualità del Bonbon « Biancaneve 
Eloh>. - Nello busta dovrà essere unita una 
cartina che avvolge il Bonbon « Biancaneve 
Elah», il quale trovasi in vendita ovunque 
AI concorrente che avrà inviato la frase giu- 
dicata migliore verrà assegnato un premia di 
Lire 5000 in Buoni del Tesoro. 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


Tutti è Marcoledì fino al 1° 
‘alle ore 13,15 «Biancaneve e | 


